
Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 2. 1.37 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 2. 1.37 



Early European Books, 


Copyright© 20 


10 ProQuest LLC. 


Images reproduced by 


courtesy of the B 


iblioteca Nazionale Centrale di 


Firenze. 






Ald.2.1 .37 








Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .37 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.37 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .37 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .37 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .37 



OR A TIO NE 

DI DEMOSTENE 

CONTKA LA LEGGE 

DI LETTINE, 

la quale toglicua uia tutte 
T derilioni . 
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ARGOMENTO DI LIBANIO, 

dell'orationc di Demoftcne contra 
laiche di Lcttine/in materia 
dell'efentioni . 



3«? 



1 



■ 
ni 



i 



A CITTA degli kteniefi ,oltreagli altri 
fremi , i quali a* benefattori ufaua di dare , col 
1 fargli etiandio de" feruigi e carichi publici efen 
ù ,gU honoraua . la onde , tflendoft molti fatti 
efenti , carejlia di quelli , che a loro Jpcfc fer* 
ttilTero il publko , pareva che fojje. per la qual cofa Lettine al 
popolo una legge propofe , Che ninno foJJ'e efente : ne manco 
che per l'auuemre potejje il popolo alcuno fare efente : e che co= 
Ini che Vefenlione domandale , l'efiremo fuppliao patijje . La 
aual le* «e per innanzi alcuni l'accu furono : tra' quali anco fu 
Batippttil quale pero nonfeguito l'accufa, o per efjerfi accor* 
dato con danari , o per ejjerfi infermato : & Ima l'accufano 
Tormione , e Tefippo di Cabria , i quali DcmoJlene difende ; 
Lettine ferma fue ragioni fopra l'utilità : percteche dimofira 
il Inforno: Demoftene fopra la gloria , e lagiuftitia : fopra la 
viuftnia , perciochegiufta cofa è , che coloro , che fanno benefit 
cio/ie ricettino : e che coloro , » quali per t benefici fatti qual? 
che premio hanno r icemto,non ne fi ano dipoi prtuatt . fopra la 
«Iona , imperoche , fe è uergogna a gli altri, quel , die fi ban* 
no una uoltadato, ritorlo indietro y tanto più agli Meni e fi e 
uervocrna , i quali , al pari di ogni altra utrtit , la magnani* 
mita etiandio pare che habbino . Hofira in oltre , che Lettine 
contro le leggi cotal legge ha ferino : commandando le leggi , 
che y chiunque uuole qualche nuoua legge introdurre, debba pr$ 
ma la legge uecchia , dfì contraria , disfare , e poi proporre 
quella che uuole : accioche più leggi , l'uva all'altra contrarte, 
non fi ritruouino. 
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O RAT IONE DI DEMOSTENE 

CONTR A LA LE Ol^E DI LETTINE, 
IN MATERIA D^El^. S E. NT I ONI. 

R r*M I£ R AMENTE, giudici, 
perche io fìimo cofd utile dlld cittì 
P l'ejfere dnnulldtd Id legge, dppreffo y 

fer dtnor del figliuolo di Qdbrid , ho 
promeffo d co fi oro di difendergli 4 
mio potere. Mdmfefldcofdè, giudici } che Lettine, 0 
fe dltri difenderà U Ugge, non diri di efft uerunx co 
fd , chefidgiuftdj md diri bene, che dlcuni huomini 
indegni , hduendo ottenuto Iefentione , fono ufciti 
dell'obligodelferuire li republicd: e per Umdggior 
pdrte pdrlerk di quejìo . ntd io Idfcierò di dire, come 
ingiufkxmente fdnno coloro , i erudii , mentre decu- 
fdno dlcuni , uogliono priudr tutti delld grdtidiper- 
cioche queflo in un certo modo egli è fldto detto } euoi 
forfè il conofeete: md di ciò uolentieri lui donunde- 
ret: qudndo bene non dlcuni , md tutti foffero inde- 
gni di queftd grdtid > per qitdl rdgione egli e uoi, e co 
fioro in egudl pdrtito hd poflo t concio fuco fd che nel- 
l'hduer ferino , che niuno hdbbi iefentione ; d colo- 
ro,che l'hdnno, uiene d leudrld: e nelVhduer dggiun 
tocche ne per idituenire uoipoffute dxrld ; uoi del- 
ld potefll, chehduete, diddrld egli nepriud. ?er- 
ciochenon è dd dir queflo; che in quel modo, che egli 
hd priudto delld grdtid coloro ,che l'hdnno, eflimdn- 
dogli indegni, nel medefimo modo indegno hd ripu- 
tdto il popolo di poter ddr le cofe fue d chi gli e d grd- 

d Z do. 
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DEMOSTENE 

do . Md forfè che egli ridonderà , che conciefui cofd 
che di leggieri il popolo s'ingdnnx y perciò egli cofi 
fdttd legge hd meffo . hlor fe queflo foffe : che impedi- 
fce y che ogni cofd , & in hrieue il gommo delU cit- 
tà y per quefldrdgionencn ui fid tolto di mdno? impc 
roche mund cofd è y fe tutte noi dnddte efdminxndo, 
oue ciò non ui fid duuenuto . percioche molte delibe- 
rdticni molte uolte hducte fdtte offendo noi fldti in- 
gdnndti : et dd eleggere i peggiori confederdti in luo 
go de" migliorici! fete fldti indotti : & in hrieue in 
molte cofe y credo y di quelle, che noi fdte y enccejfdrio 
che'lfomiglidnte ui duuengd. ddunqueper quefid rd 
gione metteremo noi und Ugge y che per inndnTj ne 
dÌfendto y ìie di popolo fid lecito ordindre o confermd- 
re cofd uerund '< dme certo non pdre . percioche di 
quelle cofe y nelle qudli poffumo efjere ingdnndti y non 
è giuflo priudrcene.mdyche ci fid infegndto y come in 
fi fdtto errore non mccrridmc y queflo fi che e giufìo . 
&e dd mettere und legge y Lx qudle } non il poter dd- 
re Ugrdtid ci telgd y md y chi cingdnni y punifcd.Ho- 
rd } fe dlcunojdfcidtc quefle rdgioni dd pdrte y il fdtto 
in fe uoglid efdmindre y qudl fid di quefli due più uti- 
le pdrt ito y il poter ddre uoi Ugrdtid ,epcr ingdnno 
qudlche uoltd ddrld dd huom che nolld meriti y o uerd- 
tnente y per effer uci priui dffdtto di quefìd podefìd y 
fe bene concfcidte dlcuni efferne degni y non poter con 
efjdhonordrlojtrouercte^he ddl primo pdrtito mdg- 
giorc utilità rifultd . perche t perche colihonordre 
molte perfine y molti d fdrui benefìcio prouochere- 
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CONTRA LETTINE. J 

tC5 Wct co/ «tare premio d niuno,fe ben degno ne fid,d 
tutti di feritimi l'dnimo terrete. Ecci undltrd rdgio- 
ne : che, chi un'indegno honord, può fiocco effere te- 
nuto : mei chi colui, ddl qudle hd riceuuto feruigio,col 
contrdcdmhio non rimunerd , mdludgio può effere 
giudicato, qudnto dunque e meglio, pdr ere feiocco, 
che mdludgio-tdntOjl'dnnulUre ld legge J più lode- 
vole ; c/je ^or/,* . Ne wi par rdgioneuole, Ateniefi, che 
uno , mentre bufimd dlcuni per i doni , c/je hdnno, 
priui tutti i udorop de gli honori che meritino, tm- 
peroche, fe,hord che il premio fi dd , ci fono dlcuni , 
fecondo il dire di ccjìui } di niffun tutore, & indegni 
di riccuerlo : che fie ,qudtido i Udienti e prodi huomi- 
ni del loro udlore,mojìro inferuigio delld citta, mun 
premio douerdnno riceuere? oltre di qtteflo,bi fogni 
che uoi confiderete, che per le leggi, che hord fi ojfer 
Udno,egrdn tempo fd offerudte fi fono, le qudli,non 
che dltri, md nednche coflui potrebbe dire chefidno 
ingiufle ,cidfcheduno ,frdmcttendo un\mno,dfue jfe 
fe ferue ld republicd. onde per U metà del tempo me- 
ne dd effere efente. ddunque quel commodo , delld me 
ta, del qudle etidndio pdrtecipi fono quelli,che niente 
ci hdnno gioudto,torremo noi, dopo hduerglielo ddto, 
d coloro, i qudli ci hdnno fdtto benefìcio? per niente, 
per cioche ne honeflo ,ne d uoi conueneuoleè . impe- 
roche,non uedete uoi,o Atemefi,d qudntd uergognd 
Hi tomi, che fid fldtd fcrittd und legge, che muno di- 
ed le bugie in pidzx,d , donde mun ddnno dlpublico, 
fe dlcund bugid fie detti , rifultd 5 e che nelpublico. 

a. 3 intvefft 
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DEMOSTENE 

ìntereffe ld città quefld legge non ufi,hduendold cfli 
tnedejìmd d priuati impofìa;md quelli ,che qualche 
benefìcio d lei hano fdtto ,ingdni,hduendo elld muffi 
piamente di cotdle effetto non picciolo dd.no d ricette- 
reUmperochenon foUmente,fe undcofd e utile o ddn 
nofdjì dene tener curd : md mfieme dlld lode > & dlla 
buondfdtnd fi deue hduere riguardo : delid qudle uci 
rndggier flimd, che dell' utile , uifdte;ne foUmente 
Uoi,md dnco i hcflripredeceffon .e che fid il uero :hd- 
uendo eglino untemfo grdndiffime fcfìdnzeytutte 
per defideno di honore le cofumdrcno; e per la gloria 
niun pericolo fchifdudno, md di più le propic fdcohà 
continoudmente ffendeudno . Word quefld legge , in 
luogo di ddre md buond fdtnd dlld citta, ne le dd und 
cdttiud,etdle,che ne de i ucjìri predecefjcri,ne di uci 
e degnd. imperoche tre grdndijfme infdmie fi dcqui 
fldno 5 ld pnmd,l'cffer tenuti inuidiofi • Li fecondd y 
fenzd fede ; ld terza,ingrdti . Word, che dlld no- 
flrd ndturd , 9 Ateniefi ,C dmmettcre cotdl legge non 
fi conuengd , dncor queflo dimcjhdrui bneuemente 
mi sforzerò ,rdccontdndoui primd uno de'fdtti ddl- 
ld citta . si dice, che i Trentd tolfero ddndri inprefo 
dd i Ldcedcmonij per fcruirfenc contro d quelli , che 
erdno nel vireo : e, pofcid che ld città fi ritmi, eie ce- 
fe furono dfjettdte , hduendo i Ldcedcmonij nidnddti 
ambdfciddori, ridomdnddUdno qucfliddndri :efdcen 
dofi di ciò pdrUmenti , e udendo dlcuni che gli ren- 
deffero coloro } che dccdttdti gli hducdno , eie e quelli 
della città: & alcuni dltri udendo, che queflo primo 
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CONTRA LETTINE. 4 

/ègno dclld concordi* dppdrijjè y cioc ilpdgdrc in com 
ninne il debito : dicono y che il popolo eleffe di uoler e- 
gli contribuire y e pdrtecipdr dclld jfefid y dccioche nien 
te delle cofe promeffie fi mdncdffe. Non e ddunque bidt 
fimo grdnde y ò giudici y fie dlhord d coloro y che ui hd- 
ueudnfdtto ingiuvid y per non rruedre delldpdrold uo 
flrd quefli ddniri uolefle pdgdre y & hord y potendo uoi 
fenz^d j^efii fiodisfdre d i benefdttori CAcelldndo U leg 
ge^piu prejìo di mdncdr delldpdrold uoflrd eleggere- 
te? io per me non giudico y che finte per fdrlo.Ldnd- 
turd dunque delti att.l.o Atcnicfi , eper molte dltre 
cofic y e per quelle y eh io ho dette y uoi potete cono fiere 
cWelld è uendicd y cWe ] dd e buond y ch'elldpone il firn 
pio bene non nelldrobbd y mdnelfdrecofdhonordtd: 
e ld ndturd di coflui y che hd meffo U legge y io per al- 
tro conto nel nero nolid cono fico y ne dicone y ne mdle ut 
runo ne fio 3 md y qudnto ddlld legge coprender po\f*> 
ddld uoflrd molto lontdnd ld truouo . Per ld qudl cofd 
dico effer meglio y che cojlui ld uoflrd ndturd nelVdnnul 
Ur U Ugge fiegud y che uoi ld fiud nel porld 5 e più uti - 
le d uoi y <& d coflui y che ld città hdbbi Lettine indotto 
dd effiere d leifimile y che egli hdbbi uoi indotti d Ydffo 
miglidruid lui . imperoche y poflo che per duxenturd 
eglifoffie buono y (che y qUdnto d me y fi fid)non però 
eglifie mxi migliore deUd città. Hon io fimo giudi- 
ci y che uoi dncord meglio potrete delld prefiente aufii 
giudicdre y fe in oltre fiiprete y che und cofd y ne'dd qud- 
le foia doni ddti ddl popolo uinccno quelli che fio no 
ddti dd gli dltri gouerm y quelld dncord quefld legge 
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DEM O S T E N E 

tii e tolte, impereche fe dW utilità di coloro ,che i don 1 
cttengonojigudrddre uoglidmoji re 3 e quelli^che han 
noigouemi di' fochi ? honordre } chiunque mgliono, 
fommamente poffono. percioche ,cm wgliono fame 
co, fubitdtnente il fdnno . md } per conto di riputatio - 
ne } efermezx.* y i doni } che danno i popoli , li frolle- 
rete migliori . impereche non llìduere doni con uer- 
gogna y dguifa di dduldtore y tnd y ilpdrere degno degli 
honori, et il riceuerli in und città } che fid ddlle Uggì 
egualmente rettdjodeuole cofd è: e } Ceffcre dd jimili 
d fe uolontdridtnenteflimdtOjfdre maggior honore, 
che, dd chi e fi gnor e d bdcchettd , qualunque premio 
hduer e. per cicche dppo quelli Idpdurd di ciocche può 
duuenire } del prefente dono e maggiore :md dppo nei 
quelle co fesche dlcunoriceue ^goderle il rimanete del 
tempo [scuramente potrà. Quefia. legge ddunque y to 
gliendoui Idfede di quefli doni 3 quelld ccfa^nclld qual 
fola i doniyche uoi ddte } fono de gli dltri migliori, uit 
ne à tomi . e nel itero ^chiunque dd qudluque gouerno 
toglie ,che gli dmici delpublico pano per le leggi ri- 
tnunerdtij coflui ,leudndc qucfld rimunerdtione , un 
non picciolo coferudmento delle città uienea leuarne. 

Md per duuenturd Lettine v.orrà dire ,pcr trdr ci di 
cotdi confiderdtioni y che i feruigi,che fi fdnno per U 
republicdjhora à huomini molto poueri tcccdno : e per 
quefld legge quelli } che fono molto ricchi, d loro fj?efe 
feruirdnno. E quefio } che egli dice 5 d udirlo cojipar 
che hdbbi qudlche dppdrenzddi rdgione: ma fe di- 
cano diligentemente l'dndrà confdcrdndo, il trcnc- 
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CONTRA LETTINE. 5 

rà effcr fdlfo . IpeYcioche noi ddforefìieYÌ e dd cittadini 
hdbbidmo feYuigi publui :ede gl'inni, edeglidltYÌ 
hdnno Vcfentione coloro 3 che li confeguifeono 5 U 
quale coflui toglie uid.conciofid che delle contYibutio 
ni } che per U fdluezz* delld citta fi f Anno, e de" go- 
uerni delle gdlee 9 niuno ( e meritamente ) è efen- 
te,ne manco i difeendenti di Amodio } et Ariflcgito- 
ne, i quali eefttti hdpofli nelU legge . Hcrd confidi* 
ridmo,chi eglimette che inquefiifcYUigipublici jfen 
ddno del loro > e qudnti , fé non afcoltidwo lui > ne 
efcludc . ; Yicchiffimijhduendo eglino fempYe dgoucY 
no delle gdlee } fono ddlle jfefc publiche efenti-.e quel 
li } c!iemcno dclbifogno lorohdnno, hauendoperne 
ceffità T efentione fono fuori di quefìd contribuitone, 
ddunque di quefli nifj'mo per U legge ci feruiYd . oh, 
eglimette molti foreflieri^dbitdnti nelld citta,ne* 
feruigi publici.u io dico y che } fc ce ne mcjÌYd cinque, 
confeffo che ciò che io dico, fon ci -(eie . mapogniamo 
che non fid cofi;e che più di qttdnti ho dettole ld leg 
ge fi porrà, fidno i foYefìieYÌ,chc a Ioy jfef 1 feYUiY.tno 
ilpublko 3 e che niun cittadino ,dtl gouerno dille ga 
Lee fidper effere efente.hord confderidmc ,che nleue 
rà quefio dlh città fi tutti cofìoro feruin 0 d loro jfef : 
ilpubLico . che troveremo, che non YicopenfeYd ld ucy 
gognd,cWèper fegumie. e uedetelo. Sono efenti de" 
foYeflicYi metto dieciicpcY mid fetonte poco fd ho det 
to ,no cYedo che fidno cinque,ofei. dduque de gli uni 
et degli dltYi fedeci.fdcci.igli Ucti,e,fe volete, dncoY 
tretd.qujti fon qveHi,che ogni anno d uicer.dd à lord 
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DEMOSTENE 

jfefe ci feruono ne' feruigi publici y cioe foprdjldnte & 
fefle publiche y d' giuochi y d couiti? feftdtd forfe y o po 
co più tutti quefli . Accioche dunque trenta huomini, 
c più y per tutto il tempo ci feruino faremo che tutti 
gli dltriperdino ldfede y che in noi hanno*, mafftma- 
tnente fendo noi certi y che y fe la città farà in piedi, 
molti d loro fpefe forniranno y e chi jerua non ci man- 
cherà: ma y chi ci uoglidfdr benefìcio } niuno fi truoue 
rà, uedendo y che y chi ce n'hd fatto y habbi riceuuto tor 
to danoi.Hor fu y fepur mdncdjfe chi hdueffe il modo 
di fpedereper la republica-.per Dio qual farebbe egli 
meglio ^ridurre quejle Jpefe,che fi fanno per larepu- 
blicdjin contributionijCome i gouerni delle gdlee y oue 
ro leudre a i benefattori le cofe y che loro date hdhbia 
mo?\o per me direi il primo pdrtito. percioche hora y 
in quel tempo folo y che cidfcheduno d fue fpefe ferue 
ldrepublicd y dgli altri compagni è conceffo non ifpen 
dere : e dopo qucjìo tempo a ogni modo ciafcun di loro 
dd ifttdere è tenuto . ma fe facete a quell'altro modo, 
cotribuendo ciafchcduno dclpropio hauere un poco, 
niunoperpicciolefdcoltà y chc egli ì)dbbi y fdrà dggrd 
Udto.Md fono dlcuni y Ateniefi y cofi priui d 'intellet- 
to y che contro d quefle cofe non hauendo già ardire di 
dir niete y dicono cotai altre ragioni : cioè y che fa pur 
graue cofa y fe in commune la città non harà niente y et 
in priuato alcuni y per hauere ottenuto V e fentioni y fd 
ranno ricchi.le qudli dmedue cofe dire non fi debbo- 
no .percioche y fe alcuno ha molta robba fenza farui 
alcuna ingiurid } no bifognaper quefto portdrgli in- 
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CONTRA LETTINE. 6 

uidid' j nid > femojìrdrd'nno ) che gli Vhdbbi rubbdtd, 
o in qudlcundltrd non conueneuol guifd Upoffegga-, 
ci fon le leggi ,che punifeono . & oue queflo non fdn 
no^mdneo eglino il dourebbono dire. Lt inquanto 
che ld città non harà ddndri in commune; couien che 
uoi confiderete } che,leudndo ma rcfentioni, niente 
farete pi» ricchi, perocché coli 'entrate } e ricchezze 
publiche quejle fpefe non hdnno puto che fare, Et in- 
cltre,hduédo hora la città due beni Ricchezze / Irf 
fere appo tutti degna di fede tenuta; più Idfede, che 
ld ricchezZd, dobbiamo fumare. Ma fe alcuno jìima y 
che,pcrcioche non habbiamo danari, manco ci bifo- 
gna hauer buona fama; quefii nò ha buona openicne. 
imperoche io per me prego iddio y primieramente che 
ci faccia ancor ricchi ; ma,doue quefto no fidaci prefli 
dimeno grana ,ch e per feueriamo in hauer credito 
m parere coflatt. Ma 10 intendo ,oltre a cio\di uoler- 
ui mojlrare y che dncor le ricchezza 1* quali coflor di 
cono che hauranno alcuni, che faranno efentifono in 
uofìro fcruigio.vercioche fapete per certose deigo 
uerm dcllegaleeniuno è efente,ne manco delle con- 
tributicm ,ch e per la guerra fi fanno, adunque colui, 
che ha molta rebba, qualunque fia, ftenderd molto in 
quefiferuigi.ncnpuò effer altramente, e che fiddi 
rnef ieri, che ld città per quefle jfefehabbi grandiffi- 
tne ricchezze, qutfo ogmuno il conf efferà. venie - 
che delle f^efe per 1 giucchi una piccwld pdrte del 
giorno noi ne godete jidndo d uederli . ma per la mol- 
titudine de gli dppdrati della guerra, per fempre a 
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DEMOSTENE 

tuttd U citta ne rifultA U ftluezzd. Ver ld qudl co fi 
quinto qui UfcUte ,t Anto U dudn^dte, e ddte in con 
to di honore quelle cofe,lc quj.li,qudndo bene no fid- 
ilo lor ddte,le poffono hduer coloro ,che hdnno idonee 
fdcoltd d poter gouerndr gdlee. nord che in fitti del 
gouerno delle gdlee niuno hdbbi Ìefentione,ejìimo 
cheuoi tutti il fppidte: nondimeno ui reciterà anco 
ld legge, prendi U legge de igouerni delle gdlee , e 
reciuld loro ; recitd . legge. che niuno fid 
del gouerno delle gdlee efcnte, eccetto i Uoue . ve- 
dete noi come dpert mente, ò Atemefi y U legge di - 
chidrd che niuno fidefente del gouerno delle gdlee, 
eccetto ìnouc? Adunque coloro, che hdnno meno di 
ciocche bifognd, per gouerndr gdlee, contribuì [cono 
per Idguerrd nelle contnbutioni d ciò dffigndte: e co 
loro, che hdnno fdcoltd idonee per ntdntener gdlee 
dWuno & dll'dltro ui fruiranno d goucrndr gd- 
lee ,<£r d contribuire per Idguerrd. hord che dlleuid- 
tnéto di popolo fdrd ld tud legge, o Lettine, fe di uni, 
o di due tribù conftituifce un foprdfìdnte d fcjìe publi 
che, il qudle in cimbio di un dltro fdeendo quefo, un 
trdtto folo fdr.ì poi libero? io per me noi ueggio.ms 
bene elld di uergognd,e d'infedeltà empie tuttd U cit 
td. Adunque, po fu che molto mdggiori fono i ddn- 
ni, che fd quefld legge, che no fono l 'utilità, eh e in fe 
contiene, io giudicherei dpropofito, che foffe dd cefo 
ro cdncelldtd. oltre di queflo,ò giudici, concio fidco fa 
che dpcrtdmente nelld fud legge e fritto ,che nis - 
SVNO NE CITTADINO, NE CHI HA LA 

CITTADINANZA > 
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CONTRA LETTINE. 

CITTADINANZA, NE FORESTIERE SIA 
ESENTE^ nedichidrddi che cofa efcnte^difyefeper 
fejlepubliche^o di qiidlchunaltra grdue?x,d)md gene 
Ydtmente dice, NISSVNO ESENTE, FVOR QVEL 
LI, CHE DISCENDONO D'ARMODIO ET 
ARISTOGITONE : et in quel che dice, NISSVNO, 
dbbrdccid tutù gli dltri: et in quel che dice y VE I FO 
RESTI ERI, non dijlinguedd quelli ^che hdbitdno nel 
Ucittd-.egli uienedleuare dncordd Leucone ? fignor 
del BoflMtfigjy d fuoi figliuoli li grdtid y ld quale uoì 
hduete loro ddtd.percioche di ^gniaggio e ben Leu^ 
coneforefliere y md,perfdtturd y uoftro cittadino. e per 
niun di quefìi due rifletti ,eg/i può O ftcodo quejìdleg 
gejoducr Uefentionejl quale pere frd i uojlri benefdt 
tori è tale ^che^douc gli dltri per qiìdlche tepoaafche 
duno uèfldto di giouamento y egli ,Je ben ccnfidererc 
te arcuerete che cotinoamente in ogni uofìrd occorrcn 
Zd ui è utile ,e mdfjìmdmente in quelle ^netie qudli ld 
uoflrd citta hd mdggior bi fogno, vercioche fdpete in 
fdtti y che oltre d tutti gli huomini noi del grano fore- 
fiiere ci feruiamo : ti grano ^che uien di ventole qudn 
to tutto quel che uien dd gli dltri mercati. e meritarne 
te. impereche non foUmente y per hauer queflo luogo 
gran qudntita digrdno^ciò duuiene^nid perche ,efjen 
do pddrcne Leucone di quel luogo y d quelli } che codu 
cono grdnodd Atene,hd data l\fentione y eper editto 
pub lieo comìdd y chele nojlre nduiprimd di tutte Idi 
tre fidnocdricdte. percioche^hdufdo egli per [e ,e per 
i fuoi figliuoli Vefentione^d tutu noi etiandio Iha dd 
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DEMOSTENE 
*d. tgli dd quelli >c hc lutino U trdttd dd lui } rifcuote 
di ogni trentd jldid uno : el granone ddl fuo ftdto 
qui uienej qudttroccnto mild jìdid in eired : il che fi 
può dd i libri de' gudrdidni del grd.no uedere. ddun- 
que per treceto mild flm ce ne dond dieci wild : e per 
dieci mild eired d tre mild. è tdnto lontdno dd uo 
lerpriudr ld citta di quefìd grdtid ì chc ) hduendo egli 
fdtto di nuouo un mercdto } che fi chidmd Teuddfd^l 
qudl dicono induigdnti noneffer niete d quel del bo 
jforo inferiore } in queflo Ancor dei hdfdtti efenti.e 
gli dltn benefìci fi qu.di coftui et i fuoipredecejjori ci 
hdnno fdtti^io li tdccio } qudntuque molti nepojfd rac 
cotdre . due dnni ft ) ef[cndo per tutto ld cdrefid, egli 
non foUmente ci dono grdno per il bi fogno } md cene 
dette tdnto ,ch e quindici tdlcnti di drgentojqmli Cd 
liJlenemdneggi 0) ndUdnzdreno. Hordche penfte ) 
o Atenie finche cefi ui } futo cotdle uerfo diuoi^irà, 
qmndo intenderà che noi per legge gli hdbbidte tol 
td refntione-c che/c bene ui patirete di hduerglield 
toltd^non potrete però in dlcun tepoper nuoud deli- 
berdtione renderglield? Dubitdte uoi^che quejld me- 
dcfmd leggere fi ammetterà } non hdbbi dprimre d 
un trdtto defl essione lui ,e quelli di nocche piglun 
grdno dd lui? 'Non credo } che nelidmmodi dlcun di 
uoigidmdifu per cj.dere^heegli [offrirà che le gra- 
ticcile uoi gli hduete fitto } d lui non fidno offeriate 
e quelle } che egli tuoi ha [attediano falde. ?er ù 
qudl co fi oltre di molti danni, che U legge Udrrecd 
ui toglie inpcme dlcund di quelli cofe } chc uoigià ha 

uete. 
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CONTRA LETTINE. 8 
uete . E poi fiate ancora d penfare fe bifognd disfdrld- 
e no grdn tempo fd l hduete penfdtoì prendi i decreti 
di Lcucone y e Uggiti. DECRETI. che meri 
tdmcnte y e giujldmentel.eucone hdbbi dd nei ottenu 
td l'efentione y Uhaticte, giudici, udito dd i decreti. 
& in fegno di ciò ci fono colonne dall'una e L'altra 
parte y cioè dd uoi y eda lui del medefimo tenore fcrit- 
te y una nel Bojf oro y un altra nel Pireo y et undltrd nel 
lero. Hord confidente y in qudntd mduagità uifa in- 
correre ld legge y fdcendo elld men degno di fede il po 
fobiche un pdrticoldre huomo. Percioche non credU 
te y cheper dltrd edgione quefìe colonne pdnofldte riz 
Z.ate y che per le conuentioni di tutti i doni che uoi ha 
uete riceuuti y e ddti. delle qudliLeucone dppdriràcf- 
fcrudtore y & d fempre feruirui dppdrecchidto: e uoi 
dlV incontro y effendo le colonne ritte y le fdrete bugidr 
de. il che è molto peggio y che gittdrle d terrd.percio- 
che y fldndo elleno cofi y d quelli y che uoglien dir mdlc 
delld citta y feruirdnno per un tefìimone y ch e eglino di 
cdno iluero.Md ditemi: fe manderà a domdndarui 
Leuconc y per qudl cdgione y o colpd y gli hduete uoi tot 
td l'efentione y per Dio che diremo noi y ouero che dirà 
colui y che fcriuerà il decreto per noi fedirà egli y per- 
che fono indegni alcuni di quelli y che l'hdnno ottenu 
td?HordfeL eucone ridonderà dlio 'ncontro : e de gli 
Ateniefidnco fono alcuni y che non la meritano } e non 
dimeno per quejìo io non Vho tolta a' buoni y md y tt~ 
nendo io per buono il popolo y a tutti la lafcio hauere: 
non parlerà egli con più fondamento di uoi ?a mepa 
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DEMOSTENE 

vedi fi. ver cloche dppò tutti gli huominifi cojlumx 
piu y per edgione de i benefattori rimunerare dìcuni 
altri ancoraché non ne fidno degni f che } per cagione 
degl'indegnità quelli } che per confenfo di tutu meri 
tdno y torre le cofe ddte. E nel nero, come dlcuno con 
Leucone non poffa cdngidre le facoltà ^fe gli piacerà, 
non poffo penfdre.percioche uoi fempre hdutte in ma, 
no ddndri di fuo . onde y fe per quefia legge dlcuno li 
fequeftrerà } fdrd Leucone o priuo di ejfi 3 o forzatoci 
f u jfefe d feruire U republicd; il qudle non fi curd tj 
to dclld fpcft^qudnto dcll'effer dd uoi fdtto priuo del 
Idgrdtid.Ne bifogna y Ateniefi } confiderdre foldmen 
te } che d Leucone no fid fitto ingiuria } il quale } per de 
fiderio dihonore ) non per bi fogno che hdbbi } terra 
conto della gratia^ ma infieme fe alcuno altro , effen- 
do in prò era fortunali hd fdtto beneficio y a cui, 
Vhdueredlhord dduoi ottenutd U efentione jiora gli 
torni bene, chi e egli coftui? Lpicerde Cor foto : il qua 
le mtritdmente di qxejl'honorc } quato altri y che Than 
710 hduuto } è fato riputato degno; no per hduere egli 
grandine molto marauigliofe cofe donate ,ma per ba- 
tterle in cotal tepo donateci quale era malageuole <t 
ritruouarc alcuno } che de' benefici riceuuti uoleffe ri 
corddrfi.pcYciochc quejlo prode huomo, fi come il de 
creto^er lui in quel tempo fcritto, dichiarala que 
cittadini^ qudli fi trouauano in mi feria difendo flati 
dlhora fatti prigioni in Sicilia y donò cento mine^e, 
che di fame non fi morifferoju grandiffima cagione: 
e poi^lfcndoglt fiata data per tai meriti U efentione, 

reggendo 
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CONTR A L £ TTINE. 9 
tteggendo egli y nelUguern y che fu poco inndnzi de 
iTrentd y chel popolo hdued bi fogno di ddndri y dd fe 
fimoffcddondrgliun t dento. Confidente «dunque 
per Gioue y e per 1 dei y come unhuomo più dpcrtdmen 
te ci potrebbe dmdre y o potrebbe efferepiu indegno di 
riceuere ingiurid y che qudndo primienmcnte y ueg- 
giendol'dfflntione delU città y elejfe più tofio U pdr- 
te de gli afflitti,* ld cojloro grjLtid y cjUxluno L ue nidi do 
ueffe ejfere y che quelli y i qudli d quel te po erdnopoten 
ti y & dppc 1 qudli egli fi troudud : dppreffo, qudndo, 
ueggiendo mètro bifogno y dono di nuouo ? ne y come 
li propid robbd potsffe conferire y ma y come y qudn- 
to foffe in fui mdno y d niund delle ueftre cofe punto 
tmncdffe y egli penso .e noi poid coflui y ilqudle co* 
fdtti ne gr diligimi te pi coffe uerfo di uoi portdto y 
mette do in commune la fud robbd coipopclo-et in pt 
role & in hononnzd hd Vefentione- } gli torcete non 
Vefentione y percioche mdiico hors y c egli l hd y fe ne 
ferue y mdThduerefede in uoiì diche qiidlpiu brutta 
cofdpuo effe re} \l decreto ddunquz y dlhord per lui fdt 
t0 > rileggerà, confidente y Ateniefi y qudnti decreti 
U legge mdndd per terrd y & d qudnte perfine y <*? in 
qudi tempi fldteci di gieuxmento y e'.Ufd ingiuri*, 
che trouerete y che y d chi meno di tutti fi con:iUne y eUd 
fd torto. DECRETI. I benefici y penqudihd 
ottenuto V e fentione Epicerde y uoi dd decreti, giudi- 
cagli luuete uditi, ne fidte d confidente y fe cento mi 
ne y epoi un tdlento hd dondto .percioche mdneo quel 
lische gli hebberojld qudntità del ddndio y comio ere 
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DEMOSTENE 

dojdmmirdrono'jtnd la prontexz.d,e Vefferfi eglino 
tdnedmente moffo dfdrlo^i tempieri ch'ei il fece, 
confiderdrono. conciofidcofd che,come che fidno degni 
di rimunerdtione tutti quelli ,che ddnno principio d 
fdrui benefìcio ,mdjfimdmente coloro debbono cjfer ri 
tnunerdiijqudline bifognici feruono.del qudlnu 
mero coflui è uno. non dobbidmo noi,htemefi,dd ifi 
gliuolidi un tdl'huomo uergogndrci,fe, fenzd tener 
di loro memoriddlcuna porremo loro ldgrdtid,n6po 
tendo di nulld dccufdrliUhe, qudntunque dltn fono 
fldti quelli^he dlhord offendo fldti fdludti dd lui,gli 
dettero V efentione;et dltri fete uoi,che glie L toglie 
te;nonperò queflo cdncelldiinfdtnid 5 dnzi queflo 
ifteffo rifpettomdggior cdrico ut drrecd . imperoche,fe 
quelli ,chel conofceudno,e fono fldti dd lui beneficd- 
tijVhdnno degno di ricompenfdgiudicdto^enoi^che 
cioperpdrole il fdpp'umo ,hduendolo fentito dire co ' 
me indegni gli pnueremo- } comenon commetteremo 
grduiffimo peccdto? il mede fimo dico di quelli y i qudli 
disfecero ld fignorid de i Qudttroceto ,c di coloro, che 
il popolo fuorufcito fouuenero .percioche tutti quefli 
io e jiimo che gridi ffimo torto riceuerdnno,fe Alcuno 
honore di quelli, eh e fumo dlhordordindti ddl fendto, 
fie loro leudto.md fedlcun di uoifermdmente crede, 
che ld città hord fid molto lotdnd ddl douere hduer bi 
fogno di cotdli diutij preghi ogniuno dio, che cofi fid- y 
et 10 nel prego pdnmente ; md confderi primd che di 
und legge egli hd d ddre il fuo uoto,U qudle fe non fé 
dtmulld-tdjbifognd poi chel'offerui : dpprejfo,chele cdt 
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CONTRA LETTINE. Io 
tiue leggi etidndio d quelle àttiche fono tenute feli 
ci,nuocono.percioche le cofe del mondo nelVund 
altra, pdrte non fi muterebbono,fe le buone opere ,e le 
le g&> <Z? 1 udenti huomini, & U molti diligenza 
quelli, che fono in periglio, d miglior fldto non indi- 
Zafferò ,&-dll incontro coloro, che ogni feliciti paio 
nohduere,tuttequejìe medefime cofe,trdfcurdte,nÓ 
glifdceffcro rouindre.imperocheld mdggìor pdrte de 
gli huomini dcquijldn bene i eommodi col configlidrfi 
bene, e col niwid co fi trafeurare^md no fe gli uoglio 
no poi colld medefimd diligenza con ferudre. il che 
non uoglidte hord fdre uoi : ne eftimdte queftd legge 
degnd di effer dmmeffd, U qudle e nelidprofferd for- 
um* empierà U uojlrd cittì di cdttiudfdmd,e,femdi 
altro auv.zniffe,elld di chi ci uoglidfdr beneficio dlcu 
no ci renderà pnui.He foUment e,Atenu fi ,d quelli, 
chepdrticoldrmenteffono diftefii d fdrui beneficio', 
in tanti, e Hi tempi, quali poco dumti Vormione hit 
racconto, & io hord ho dettoci fono flati gioueuo- 
li, conuien che uiguardidte di non fare ingiuria-, ma 
a molti dltri, i qudli intere città , le lor propie pdtrie 
nella guerrd cotro i Lacedemoni] per cofederdte u'hx 
no date, dice do, e face do cofe utili per ld uojlrd città, 
onde per ld beniuolezd loro uerfo di uoi delle propie 
pdtrie fi fon priui,bifognd che hdbbidte rigudrdo. 
de' qudli foprd quelli primierdmente ,i qudli fono fi A 
ti dd Corinto sbdnditi,mi fouuiene di difcorrere.U 
onde quello che dd ipiu uecchi ho udito, mi è hi fogno 
di rdccontdrut.hord quelle cofe,oue cofloro hano gio 

b Z 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1 .37 




I 

4 



DEMOSTENE 

udto Jdfciero di ndrrdre.md qttdndo fuilgrdn fdtto 
di drive contro i Ldcedemonij } il qudle fegui in Corin 
to,1)dnendo detto per configlio quelli y ch' erdno nella 
Óttdyche dopò Lt LittdgUd non fi doueffcro dccettdre 
dentro le murd ifclddti } md che fi mdnddffero d i Ld- 
cedemonij dmbdfciddori per U pdce } qudntunque ut 
dettero eglino U città in mifero jldto^i Ldcedemo 
nijpddrcni del pdfjo y ncndimeno non udbbdndondro 
tio y ne dlld loro propid fdlutepenfdrono-,md y qudtttn 
«pie fcffero uicini colTdrmi tutti i velcpcnefi^ci dprir 
fio le porte d difpctto del popolose più tcjìo dejjero di 
fdtirCyfefoflc jìdto di bifogno pudiche cefi infeme 
con noi fi qudli dlhcrd hdueudmo guemggidto ,che 
fenx,dnoi feurdmentc piludrfi.il perche meffero den 
tro Vefercito^e fdludrcno e noi et i uopi confederdti. 
epofcidche,dopo quejlifucceffi^co' Ldcedemonij fu 
fdttd ldpdce } quelld dico^he fu fotto Antdlcide } per 
cotdli opere fumo dd i Ldcedemonij difcdccidti.e uoi } 
hduendogli riccuuti, fdcefle come fi conueniud d huo 
tnini ddbenc & honordti: pcrcioche per publico de- 
creto tutte quelle co fe loro dejle^elle qudli hi fogno 
hdueutfio.& hcrdyfc fi debbono offerudr loro qucjìi 
fremi jflidmo dpenfdrc? non chedltrojd fdmd fold ì 
d chi d qucjìo fdtto pcn méte^drrecd uergcgnd } qudn 
do udirà che gli Atcniefi confderdno fi fi dette Ltfcid 
rei premi d loro bcnefdttori.percicche } mclto prima 
h duerni penftto } &* hduernt deliberdto ^lifogndud. 
Leggi loro dncor que fio decreto. DECRETO. Qju 
fli fono i premilo giudici ^he per publico decreto d 

quelli 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.37 




f Con» 
M «fili 
mtm 
i in- 
ani ut 
imo 
auro 
IgtN 

j mfwt 

éètà. 

il lì» 

ero j4 
Ufi* 

f tff0> 

bete»* 



f 



CONTR A LE TTINE. II 
quelli di Corinto nei hduete datofi quali, per hauer 
fatto bene d uoi,uiuono in efiglio, hord uedete; fe di- 
amo } che habbi uifto que tempi ,o nifi fiatrouato,o 
di diami, che li fargli babbi fintiti a raccontare, 
udiffe quefta legge, la quale le grétte alhora fitte can 
cclla,di quanta maludgità coloro, che hdnno meffa U 
legge condannerebbe, oh, la legge è giufld, perche 
diami di coloro, i quali cotdi commodi hdnno cttentt 
ti, no li mcritdHdno .imperocht no ditta ragione, che 
quefia, diranno, e noi ridonderemo , che eglino non 
ftnno ,che } quando diamo i premi, alhora ci bifogna 
confderare a meritile non lungo tempo dopo che gli 
habbiamo dati, percioche,il non dar da principio 
qualche cofa,nafce ddgiudicio : md il torre quel,chc fi 
e già dato affetto è d'inuidid: il qudluitio,no ift* bt 
ntychc paia cfjere in uri. Ne queflc Idfcitrò di dire fo 
pd il meritare: che non eflimo io che in una medefi- 
tnagttifd una città, & un pittato huomo debba cer- 
tdf^ft mo merita,o no .percioche le medefime cofe 
non fi confideremo . pomatamente cidfcun di uoi confi 
dera,cln menta di far fi parete a cui fi Voglia di uoi, 
cfomigdanti cefe, le quali per certe léggi, e per oppe 
moni fino detcrminate: ma publicjmente una città, 
et un popolo,* chi gli fa beneficio, et lo conferita , ha 
riguardo . il che fi può uedzre non da legni iggio, o da 
oppenionc ,md da meato, effere giudicato, eh e ddun 
que? quando noi uorremo riceuzr beneficio ,lafciere^ 
tno che cifia fatto da chiunque uorrà : e poi, quando 
Vhdueremo riceuuto 3 alhora sfiammeremo il mento di 
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DE MOSTENE 

cfci /7)4 /ktto tbuon configlio nofie il noflro y d cefi { ti- 
re. Ma chetcojlorc folipatiranno quefld ingiuria-^ 
io di cojloro foli ragionerò {non faro già. ne però en 
trerò in difeorreye fopra tutti quelli y i quali hauedoci 
fdtto feruigio y per la leggere non fé annullatd y fa- 
rdnno priudti delle cofe y che fono fiate loro ddte. md 
pofeid che io hdrò moftro uno o due decreti y metterò 
fine dquefto ragionamejito .No» uedete y Atenicfi y 
che ingiurid fdrete primieramente d i Tafsij y che furo 
no in copagma di ljfante y fe torrete loro Vefentione ? 
i quali hduendo ddto in poter uoftro iaf]b y & Uguar 
diade' Lacedemoni] coli' armi difcacciata y e mettedo 
dentro irafibulo } & la lor città hauendoui fatta ami 
ed) furono cagione y che i uicini della Tracia s'accom- 
pagnaffero con uoi.Appreffo y nen conefeete il torte y 
che farete ad Archebio & Heraclide: i quali y haucdo 
dato Coftantinopoliin mano di Trafibulo^ell'Helle 
fponto ui fecero padroni y tal che y haucndo uoi uendu 
te le decime y & hauendo abbondanza di ddndri y for 
Zdfte i Ldcedcmcnij a far quelli pace y che uoi uoleftc. 
a quali offendo ftatipoi sbanditi y determinale che 
foffer dati tai premi y quali in fatti a* benefattori che 
per uoi erano in efiglio y fi conueniuano - y cioè y Ve\]er 
chiamati uoftn hojfiti y uoftri benefattori y e V ejfere e- 
fenti di tutte le grauezz^- *f « d quclli y chc per noi 
fono baditi y e che meritarne te da uoi qualche comedo 
hanno ottenuto y fofterremo che fiano tolte le cofe date 
loro y maffimamcte non potendoli di nullaaccufare? 
Certamente fi e bruttd co fa. e che ciò co fi fia y d potre- 
te^ 
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CONTRA LETTIKE. 12 

t e ) frd uoi fteffi penftndo ,i» (j«e/to motto conofcere, 
fedlcuni di quelli } che hord temono Vidnd } o votidex, 
onero dcun'&ltrd terrddi quelle } che fono d Vilippo 
figgete } gr d noi in quelldguifd nimichete dlhor<t 
erdTdf]b } e Cofldntinopolije qudli di Ldcedemonij 
eYdno fdmiglidrijedd uoi dliendte , prometteffero di 
ddrm quejìe terrene uoi defìe loro que' donici qudli 
ddhffxnteidffo ^ ad Archebiodd Cefldntinopoli 
dlhorx defle^ty 1 dlcuni di cofloro ,opponendofi loro , 
diceffero effer cofd indcgnd y che dlcuni foli trxgli dl- 
tri foreflieri non ifpenddno per i feruigi delld republi 
ed: che dmwo perebbe il uoflro ucrfo quelli } che coft 
fdrldffero ? Ufcidrejìeli uoipdr Idre? non è egli ddun- 
que cofd bruttd^fe^quxndo douete riceuer beneficio y 
eflimxte cdlunnidtore colui y che quefle cofe dice- e nel 
torre i doni d pdffdti benefdttori } dfcolverete chi le di 
ce? Confideremo undltro punto. Quelli che ?idm t 
Vdltre terre dettero in mxn di Vilippo } dd che cxgicnt 
moffi ci fecero ingiurid? egli è mdnifejld cofd f cheper 
i doni } i quili fyerdudnodihducr poi ddlui. QjuU 
ddunque delle due cofe erd più conueneuole che tu fs 
ceffi } o Lettine yperfudder e inimici (fe tu poteui fdr- 
lo)d non honordr coloro fi quxli facendo d noi torto y 
hdnno d loro fdtto beneficio :o mettere und legge } U 
qudle leui duoflri benefdttori dlcund delle grdtie^he 
eglino hdnno? io per me credo Idprimd . mx dcciochc 
non m'dttontdrii ddlnoflro propopto } prendi i decre- 
tici qudfi per i Tdfsijeper que dd Cofldntinopoli fo- 
no fldti ferini, recitd. decreti. Hduetc 

b 4 udito, 
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DEMOSTENE 

udito, giudici, i decreti, ediquejìi huominiptr du- 
uenturd diclini hord non uiuono: md le efere dd loro 
fdtte,pcfcid chefdtte un trdtto fi fono,fmpre uiuo- 
no . Hord egli e ccntieneucl coft, mdntenere in fempi 
terno quello, che quefle celine dicono jdeciò che dlcu 
nifinfin che durdloro U uitd,nonpofjdno dd uci rice 
nere torto ,e,pofcid che eglino fidno diuitd pdrtiti y 
quefle fidno memoriddel ce fiume delld città} &d co- 
lerose uoglionfdrci qiulche feruigio , fidno tcflimo 
tiidnzddeWhduerld città refo guiderdone d coloro, 
che Vhdnno feruitd. E uoglio,che uoifdppidte dncor 
queflo,Atenicfi: ch'egli e di bidfimo troppo grdnde, 
che Intendo fdppi & intendd, chele duucrfit.t,cht 
ferdmor uoflro qucfli uditi huemini hdnno pdtito , 
durinoci premi , cheper quelle dd uoi hdnno net 
uuti, fidno Jf enti, per cicche più fi richiederebbe, ld- 
fcidndolorleccfc ddte,liberdrli ddlTdUuerftd,che, 
Idfcidndo quefle, leudr loro i premi. imperochc ,dite 
perdio, qudle è colui , che uorrk fdrui benefcio 3 
douuendo ,fe il fuo diiifo nonhdbbi effetto ,fubitd- 
tnente pdtirne U pend dd* nimici;e,fc gli riefed, 
non hducr fermi e f curi i premi dd uoi ottenuti? Mei 
toddunque io mi dorrei , giudici, fe in qucflo fole mi 
fdreffe potere rdgioneuolmente dccufdr U legge, che 
à molti forepierincfln benefittori toglie l efcntio- 
ne^ede i cittddini/hdnno quefld medefmd ottenu- 
td,non poteffimcfirdrmuno che ne fefje degno . ver 
ciochc, come che io dcfideri,che uoi hdbbidte dltro be 
ne pure dffdi , mdjjlmdmente uorrei che Udlentiffimi 
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CONTRA LETTINE. Ij 

hucmnì } et dfjkifpmi cittddini y dclld rcpublicd bene- 
meriti jcjjèro nelld noftrd città . per U oudl ccftpri- 
mierdmentc Cenone confidente , s'egk t rdgicne- 
uole y che 3 bidfmdndo noi lui y o le cofe dd luifdtte y dn- 
nullidte alcuno de ipremi } che gli furono ddti.percio 
che co fui , come fi può dd chi di noi fu di fio tempo y 
intender e y dopo il ritorno delpcpolc dd Pireo ejfendo 
Id ueflrd città debbcle di forze, e non hduédo dlcund 
ndue } effende egligcnerdle del re ? e non hduendo h& 
unto dd uoi diuto ueruno } ninfe in un fdtto di drmc 
mdritimo i Ldcedemonij : & hduendo eglino per lo 
dddietro dltrui ccmmmddto , egli dd ub bidire d uoi 
gli duuezzò- & i tttdgifhdti de' Ldcedemonij ddU'i- 
fole difcdcciò : e pofcid qità ternato, rifece le murd: 
tfu il primo } che fece 9 che uoi un ditti, ucltdpoteflc 
del pnncipdto delld Crecid co* Ldcedemonij conten- 
der e.onde in henor di lui folo trd tutti nelld colond fu 
rono fcritte quefìe pdrcle : POSCIA CHE CO- 
NONE jdtce jLIBERO' I CONFEDERA- 
TI DE GLI ATENIESI. U qUdl titolo , 
vindici } & d lui dppo noi dlV incontro d uoi dp- 
po tutti i Greci glorid pdrtorifce .cencio f dee fd che di 
qudlunque benefeio dlcun di noi dd dltrui fdjl nome 
delld cittì ne uitnt dd effere hencrtto . onde non fold 
mente efente il fecero anelli ? che di fuc tempo erdno y 
ntd a lui primo ? come dà Armadio 3 & Arrogitene y 
und fldtud di bronzo gli rizz* rcn0 ■ eftimdndo che 
egliancord und nonpiccicld tirannide hduejje f}en- 
td^hduendo U città ddlld fignorid de' Ldcedemonij li- 

berdtd. 
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DEMOSTENE 
herdtd. Et dccicche più a ciò che io dico,preftidte fe- 
deli leggerà i decretile dihcrd in honor di dono- 
ne furono fati. Recita, decreti. Word 
non dduoi foUmente Conone , Ateniefi , fu dlhord 
ferie cofefdtte, che io ho r acconte ,honorato , md da\ 
molti dltn ancora, i quali, e/fere tenuti d rimunerar- 

10 per i benefìci riceuuti , meritamente eflimdrono . 
Ld onde fic brutta cefi , Ateniefi , fe i premi], ch'e- 
gli hebbe appo gli altri ,gli fono Ufcidti,e quello ,che 
qui egli ha ricettato, gli fie tolto da uoi. ne è honeflo > 
uiuo hduerlo honor ato inguifa,che di tanti honor i de 
gnolhabbidte fatto , quanti hauete udito ;e,pofcia\ 
eh" egli è morto , non tenendo memoria diniuna di 
quefte cofe , torgli alcuno de doni a lui dati : e come 
che molti fiano, Ateniesi fuoi lodeuoli fatti ,per i qua\ 

11 non gli fi debbono Iettare i premi], che datigli hatte 
te,maffimamente e dacomendare la rinouatione delle 
mura, il che meglio fi cono fcerà,fe fi fa paragone in 
che guifaiemiflocle,huomo oltre a tutti gli altri del- 
Vetdfud honor atiffimo,queftomedefimofaceffe. Di- 
ce fìsche Temi/lode , hauendo detto a* cittadini che ri 
faceffero le murale commmdato , che , fe alcuno de'* 
lacedemoni] f offe uenuto ,Vhauejf ero ritenuto , andò 
per ambafciadore a Lacedemoni che ne parlamen 
ti, che la fi fecer ondando alcuni nuoua che gli Athe- 
niefi rifaceuano le murategli negò, e diffe che man- 
da/fero ambafciadori a uedere -.e che, pofeia che que- 
fli non ritornarono, gli zfortò a mandare de gli altri, 
et mfomma tutti fapete,in che modo egli ingannaffe 

i Ldccdemonij . 
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CONTRA. LETTINE» I4 

1 Ldcedemonij. Dico ddunque io, (cper dio y Atenie- 
fi y mffuno prendd fdegno diquelch'io ho dadire y ma 
guardi s'egli è uero y o nò) che quanto maggior lode y 
& honore merita il far una co fa apertamente y che di 
nafcoj}o y e uincendo y che ufando frode y tanto di mag- 
gior lode è degno cowone, per hauere le mura rifat- 
te y cheTemiflocle . percicche Temiflccle diffimulan- 
do , e Cenone uincendo quelli ? che Timpediudno , il 
tnedefimo fece. Non e ddunque conueneuol co fa y che 
cotale huomo riceua da noi ingiuriarne che d gli ora- 
tori, i quali uinfegnano che dobbiate ripigliare in- 
dietro alcuna delle cofe d lui date, maggiore riguar- 
dose d luijUi habbiate.ma Ufcum qucflo.patiren 
7ici y che al figliuolo di Qabria fia tolta iefentione y U 
quale il padre y hauendola da uoi hauutagliè l'ha ld- 
• feiatd certamente niffuno y chc habbi buondifcorfo y 
eflimoche fitruoui y il quale diedeheciò ftidbene & 
fare. Sdpete ben uoi forfè , fenzd ch'io uel dicd y che 
Cdbrid fu huomo udlorcfo . nondimeno e non fé md- 
le y cWdncor 10 defuoi fatti brieuement e ragioni . Ho 
ri in che maniera egli, fendo uoflro capitano ^contro 
tutti quelli della Mored fi opponeffe in Tebe - e co- 
me dmmdzx.dffe Gorgopa in Egina, e quanti trofei 
in Cipride pei in Egitto habbi nzZdti; e che, fendo ito 
qudfiper tutta la terra y non mai ofe fleffo y 0'/ nome 
della città babbi dishonorato y ncn è molto ageuole y fe 
condo il merito di lui y raccontarlo : e gran uer gogna 
farebbe y fe per le mie parole quefle opere minori paref 
fero di quelid opemone y che di lui hora ciafeuno di uoi 
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DEMOSTENE 
hd-j md quelle cofe , le qudli , r decornandoli ,non mi 
fdrrà di fcemdrle, quelle, dico, mi forgerò di rimet- 
terà in memorid . uinfe egli ddunque i Ldcedemonij 
in un fdtto di drme mdritimo: fece prigioni qudran- 
tdnouegdlee.prefe molte di queftz i fole, e le diede in 
fotemofìro, fdcendocele dmiebe , doue pinta erdno 
tiimiche : conduflè qua tre mild dnimefchiaue- e det- 
teci più di cento e dieci t dienti, cauati dalla preda de' 
rumici, di tutte quefle cofe alcuni più uccchi di noi 
mene fono te/limoni . et oltre di quefto prefepiu di 
uenti altre galee, d und, d due per uoltd : le qudli 
tutte ne'uoftri porti condujfe . &>infimmd,folotr<i 
tuttii cdpitdni ne citta, nefcrte^X.d,nepure un fi- 
lo folddto , mentre fu uopo condottiere , egli perde: 
ne fu cagione, che alcuno de' uoflri nimici di uoi tro- 
feo ueruno rizx.affe,md fi bene, che uoi molti di mol 
ti , mentre fitto di lui militafle . et acciò che nel mio 
rdgiondmento io non Idfci d dietro niuno de'fuoiftt- 
ti,ui leggerà e la notd delle ndui, quante ne prefe 
fate ciafeuna; e quante città- e la quantità de' dana 
ri, il numero de trofei, e doue ciafcuno . 
FATTI DI CABRIA. 
Vdre egli ad alcuni di uoi , Atenicft, che co fini , il 
quale ha ejf ugnate tdnte città infatti di arme mari- 
timi ,e tante galee di nimici ha uinte, e di tanti hono 
ri, e di niuna uergogna dlld città è fitto cagione , fu 
degno diefferpriuato dell efentione ,la quale, dauci 
cttenutd,dl figliuolo hdldfciata? d me certo non pd- 
re.percioche non i rdgioneuok,che/eglihdueffe per 
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CONTRA LETTINE^ 1$ 
dutd uni città, o dieci foie naui,Vhaueffero alcuni de 
cufdto di tradimento, onde, fefojfc fiuto conuinto,per 
tutto il tempo della fu.i una ferebbe flato dijhutto: e 
quando ha efpugnate dicifette città , prefe fettantd 
nani, fatti tre mila prigioni, datoci di guadalo cen 
to e dicci talenti ermi tanti trofei, alhorancngli 
pano mantenuti i premi , i quali per premio di cotali 
opere gli furono dati, e nel uero, At ente fi, troueretc 
Cabria takahe & in uitd per uci ha fatto ogni co fa, 
t non per altra cagione, che per amor uofiro,è morto. 
ld onde, non folamente per le cofe da lui fatte in uitd, 
noi dourefìe uerfo fuo figliuolo amoreuoli parere, ma 
dncord per la morte. Et è degno di confider atiene an- 
cor quefio; che noi non paiamo meno grati de Scioti 
ucrfo i nojlri benefattori. percicche,fc eglino, contro 
i quali egli coU'drrni come nimico uenne,niun de'pre 
mi, prima a lui dati, gli tclfero , ma più i uccchi be- 
nefici appo Uro ualfero , che le nuoue querele; e uci 
dlV inccitro ,per amor de quali egli contro d loro ef- 
fendo ito mori, in ifcambic di più per cagien di que- 
fle cofe Ignorarlo , gli terrete alcuno di que premi, 
che per i p affati benefit a gli hauete dati ; come non 
farete meritamente uituperati ? e per un altra cagio- 
ne ancora riceuerà torto fuo figliuolo , fefia prillato 
della gratta. perche,effendo fìdto Cdbridfouente uo~ 
flro capitano, figliuolo di niuno giamaipcr fuo conto 
reflò orfano : et il figliuolo di lui, -per lo defiderio ,cht 
egli h ebbe, di gioitami, in orfanezza è rimdfo.per- 
cioche, qudntc a m: fermamente pare di cono fiere , 
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DEMOSTENE 

*mo Idpdtrid di cofi f cruente dmore, che, e/fendo egli 
riputdto,^ efjendo in effetto oltre d tutti gli ditti ed 
fitdni dueduto ,e eduto , fer uoi, qudndo guiddUd Ve 
fercito } ogni cdutezTidufdUdj e per fe fieffo , quxndo 
corfe periglio delldfud fdlute fold,ld difpregicj e più 
toflo di non uiuere elcffe , che di fdre dgli honori dd 
noi hduuti uergognd . e poi quelle cofe , per le qudli 
egli epimdUd conuenhgli morire, o uiuere,noi torre- 
wod fuo figliuolo ? E che diremo, Ateniefi,qudndoi 
trofei ,ch 'egli ,mentre fu uopo cdpitdno,rizX,ò, p- 
rdnno uifli dd tutti gli huomini;& dll 'incontro dlcu 
no de" premi] ddtigli per quefie cofe fi uedra effergli 
fitto tolto ?Uon confidererete,e penferete uoi, che ho 
rd nonfigiudied, fe U legge e conueneuole ,or.ò - y 
md di uoi fi fdpruoud , fe per V duuenire fi conuiene 
fdrui beneficio o nò? prendi il decreto fitto in honor 
di Cdbrid. gudrdd, e cered bene : che bifognd che fid 
qui in qudlche luogo . et intrdtdnto io diro quefio . 
voi, Ateniefi,honordndc und tioltd \ficrdte,non fo- 
le lui,md, per dmor fuo, dnco strtbdco ? e Volifirdto 
bonordfie: &midltrd uoltd,ddndo il premio dTimo 
teo , per fuo dmore dnco d cledrco, dd dlcuni di- 
tri concedefie ld cittddindnzd: e Cdbrid effofolo èfid 
to dd uoi honordto. fe ddunque dlhord ? qudndo egli 
ottenne il premio, ui hdueffe richiefio , che uoi, come 
per dmor d ìficrdte ? e Timoteo fdcefie beneficio dd 
alcuni, cofi dnco per fuo dmore hduefie fitto beneficio 
dd dlcuni di cofioro, che hdnno hduuto ld efentione , 
i qudli quefii ordtcri dccufdndo ? commdnddno ched 
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CONTRA LETTINE. 1$ 

tutti eìld fid toltd : non hdrefle uoi fomiglidntemente 
a. lui^ccmed quelli dltri } fdttd quefid gratid ? io per 
me credo che fi . leuerete ddunque Uefenticnsd lui 
per detto di coloro qudli per fuo dtnore Vhduerefìe 
ddtd ! clld è cofd troppo fuori di rdgione . percioche 
ncn fi contitene d uoi Jubitdmente y dcpo chdueteri- 
ceuuto beneficio y di parere di effer co fi pronti dlrimu 
nerdre^che non feldmente quelli > che ui hdnnofdtto 
feruigto , trid gli damici loro etidndio honoridte;e poi 
di la un poco di tempo ? tutto quel , che loro hduett 
ddto y toglidte . 

DECRETI DE GLI H ONORI 
DI C A B R I A . 
Quelli ddunque ,d cui fdrcte ingiuri*, fe non disfidi 
rete U legge y oltre d molti altri, che udito hduete, fa 
no quefli. Confiderdtehord giudici y e penfitefrd uoi 
fieffij fe dlcimi di ccfioro ? già morti } in qualche md- 
nierd hdueffero fenfo di ciò cììe hcra fi trdttd ? ccme fi 
fdegnerebbono . percioche^c quelle co fe } onde eglino 
n'hanno infdttigioudtOjhcrd dalle pdrolefi hdnno a 
giudicare; e le cofe egregiamente dd loro fittele dd 
uoi nonfidno egregidmcntc dette } indarno con tdntc 
fdtiche ftrdnno fiate operdte : non fi fa egli loro in- 
giuridf Hordjdecioche ueggiate , Ateniefi y che uerif- 
fimd y e giufldmente quejìe pdi -ole ddudntiuoi dici 4- 
mo 5 e che niente } per offufedrui & ingdnndrui, fi di 
ce y ui leggerà L legge 5 U qudle hduendo noi ferri- 
te ,in pdr agone di quefid, ld quale dicidmo non effer c 
al uofiro propofitOjpropcni&mo . percioche dd cjfd co 
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DEMOSTENE 

ttofcercte ? che noi habbiamo hauuto un certo rigudr- 
dolche non paia che noi f dedite alcun* co fi bidfime 
noie che,fe dlcuno decufd quelli, i ciudi hanno ot- 
tenuti i premi ,accufandogli dauanti uoi, debba loro, 
fc fie giuflOjleudrlij c che d coloro y i quali ninno po 
tra opporre che non meritino Jidno loro Ufcidti . Del- 
le qudli cofe tutte niund ui hd che nuoud fia,o che dd 
noftrd inuentione ndfed. percioche la uecchid legge, 
U quale co fui hd rotto ,commanda che cefi le leggi fi 
debbano mettere: cioè che fi decufi , fe dlcuno dlcund 
delie leggi m effe gin dica che non fltd bene-, e che un* 
altra ne proponga, U quale egli fdper mettere con- 
tro quella , ch'egli intende di uoler cdncelldre: e che 
uoi, hauendo udita V una , £r dltrd, fcieglidte quale 
migliore tùpdid . imper oche non eflimaua solone , U 
quale in quejìa mdnierd ordinò che fi doueffero met- 
tere le leggi, conuenirfi, che i 1 e fmoteti, tratti d for- 
te per effer fopraflanti dlle leggi, minijlr afferò Infi- 
cio dopo che due nolte ld uitd loro e fata efaminatd , 
una nel fenato , e r altra nel giudicio dauanti uoi : e 
poi che le leggi fecondo le quali & eglino comman- 
dare,e tutti gli altri deueno effere rettigli' improui- 
faera cdfojfenza effere r euifi e, tyef aminate, fid- 
tio udlide. percioche prima cefi mcttcudno le leggi : 
quelle , che fi treumano meffe, lufauano;c delie nuù 
he non poneuano .ma,pofcia che alcuni di quelli, che 
governano ld città potenti, fecond'io intendo, opt- 
arono , che potè/] e metter leggi chi tioleffe , & in 
qudl fi uoglid modo : tante leggi infieme contrarie fi 

truoudno, 



p flirt- 



J 

*>fc 

miei 



LONTRA LETTINE. % 7 

truomno,che noi del continone fatefopraflanti : die 
fwri /e concie. f con tmo ^ £ ^ 
fé nefeffiuenire a fin: . N « & ; «fecr^ /e p«„ 
t*/ò»o digerenti, ma le leggi, fecondo le audt bife- 
gnafenuere i decreti fino a uoi più frefche di effi de- 
creti . Hard, «cieche te non dica fole parole, ma la 
legge, aella quale parlo , m moflri , prendimi tu la 
legge, la quale cjferuauano gli antichi legislatori. $ 
LEGGE. intendete noi, Ateniefi.m che 
bella maniera Solone commendi , che fi pongano le 
leggi ? vnmadauantiuoi, i quali hauete giurate a 
dauanti i quali ancor l'altre cofe fi confermino • Ap- 
preso, disfacendo le contrarie ■ «cieche di ciafeuna 
coft f ld una leggere che la contrarietà delle legri non 
tenga ambigui gV ignorati, ne fa cagione che eglino 
fianoafeggior conditane di coloro, che fanno tutte 
le leggi^ ■ mafia lecito ad ogniuno leggere &> inten- 
dercelo che fi contiene fcìuetto, & d perto. Et innan 
Zi d quefh cofe comm uni t che fi pongano in publi- 
co dinanzi alle fiatile de gU Her oi, onde fono Cute ne 
Wimtele tribù- e dianfi al cancelliere, che ne i confi- 
gli le legga ■ accioche ciafamo di noi fallendole 
ff effeuolte udite, & a beli agio confidente, amile 
che gli paia giuflo & utile , appruom che fi debba 
mettere in legge . nera , quantunque ci fiano tante 
conditioni da offemare , nondimeno Lettine mund, 
n ha offerita ; ( per cicche noi non. mai , feconde io 
penfo, m hauerefle lafciato pervadere a metter coiai 
Ugge)* noi all'incontro, Kteniefi, tutte : eprope- 
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DEMOST E NE 

tiiiWo , come noi udendo intenderete und molto mi- 
gliore y e più giufld legge delldfud. vrendild y e recitd 
pimicf mente quelle ccfe , che di qucfld legge hdh- 
btimc dccufdte, pofcid l'altre y che in luogo di quelle 
dicidmo doucr fi per legge dpproudrc . recitd . 

LEGGE. Qu.cfle fono quelle cofe y che noi di 
qucfld legge y come difconucneuoli y dccufidmo. Rccitd 
l'dltre y che feguonoje qudli dicidmo e/fer migliori di 
quejle . ftdte attenti, giudici y dd udirle . recitd . 

LEGGE . fermiti . Qu^cfto di bello e di 
ch'idre fi contiene nelle leggi y che hdhhidmo^tenie- 
fi - y ciocche ipremi y i quali hd ddto il popolo , fd.no 
Udlidi : il che e pur giuflo y ò iddio. Bifognuud ddun- 
que y che Lettine non hdueffe primdmeffd ld fud leg- 
ge y che egli hdueffe quefld uecchid y dccufandold, 
disf-tto . Udhord y qudntunqtte Ufci un tejìimo- 
ne contro dife y che egli rompe le leggi y ncndime- 
no egli hd meffo quejld legge y mdffmdmente undl- 
trd legge commendando } che y fefdrà in ccntrdrio del 
le uecchie leggi y poffd efferedneo per queflc dccv.fdto. 
Vrendi tu ejfd legge. LEGGE. Non e Adun- 
que cofd contrdrid y Ateniefi y dll elfer Udlidi i premi, 
chehdddto il popolo y ilnon effere efente niun di coflo 
re y d qudli il popolo hd dcndtotncn c y dico y cofdmd- 
nifeftdmente contrdrid tmd non cefi in queflj. legge y 
che co/lui hord propone dW incentro : md que premi y 
che hduete «feti, fanno fermi . e contro quelli y cheo 
perfrdude hdnno ottenutd ld grdtid y o fi fono poi por 
tdti ingiujldmente y o in fcmmdfono indegni y u è ifcu 
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CON T R A LETTINE. l8 

fa lecita : per la quale non lafcicrete hauer lagratia & 
chi non ui parrà che [uno degni di hauerld . Reciu 
ld Ugge . LEGGE. Voi udite y Atenie- 
fi y & intendete y che per quefla legge è lecito y echei 
degni tengano i doni , & d quelli, che degni non fo- 
no giudicati y feingiuflamcntc h abbino falche cofa, 
fdloro toltd y e per iduuenire fiainpodejlàuoflra, 
tutte le cofegiufle e darle y e non dirle, nordiche que 
(la legge non fid ne buona , ne giufla y nonpcnfo che 
dira Lettine: ne } fe egli il dirteli potrà mojlrare y ma y 
dicendo quelle rdgioni } che appo i conferitori delle 
leggi hd detto ^cercherà d'ingannami . percioche hd 
detto y che per ingdnndre è fldtd quefla legge dll in- 
contro deh fua fenttd : e che , fe la fua fie disfatta, 
quzfta non fi metterà. Et io y che la legge uccchid, fe- 
condo la quale i conferudtori delle Uggi ci hdnno 
feruta quejl.t in paragone , apertamente commandi, 
éit, fe fie per uojìra fentenza quefla legge disfatta, 
ld contrdrid mefja fa ualida y lafcierò di dire y accioche 
qui alcuno ncn mi fi oppoyiga : ma dico bene y che, 
quando egli dice cofi y uiene a confeffare y che quefla 
legge e migliore , e più giujìa della fua y ma uuole af- 
ficurdrfi del modo } come elit f metterà. Primieramen 
te y egli hd molte me da proceder contro a chi adduce 
leggi in paragone 3 per le quali potrà forzare a met- 
ter cotdl leggi chi non uorrà farlo . A ppreffo y promet 
turno noi y cioè io y e Fcrmicne } e fe altri egli uuole , di 
poner ld legge . et è und legge appo nei , che debbd 
l'ultimo fopplicw patire colui, il quale il popolo , o\l 
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DEMOSTENE 

fendto,o'lmdgi fìnto inganni. Tdccidmo ficunànoì: 
promettidmo noi : i conferudtori delle leggi lo fermi- 
no : con quefo pitto il negetio fi concbiudd: ne dd uoi 
fi fdecid dlcund copi del uojlro nome indegnd -.ne , fe 
diclino di coloro , cbehdnno ottenutdldgrdtid, non 
U meriti , gli fid Ufcidtd , md ddpdrte fd giudicdto 
que fto , fecondo queftd legge, e fe quefecofe egli dirà 
che fidnopdrole e cidneie , queflo nonfiegupdrole. 
mcttild cglr y en6 f id d direbbe noi no Umetteremo. 
Yercioche nel uero e fin hcncfto prepcner und legge, 
che è ftdtd giudicdtd dd uoi che ftid bene, che quell i, 
che egli mette di fuo cdpo. A me , Atonie fi ,p >drc,che 
lettine ( e per dio non tiddirdre meccipercicche non 
ti dirò mdle uerunc) o non hdbbi letto le leggi di So- 
lone ,c non le intendd . percioebe, fc solone hd pcflo 
und leggerli e ,cbi uuole ddr Idfud rebbd dd dltrui , 
Upcfiiddre^non ui effendo figliuoli legnimi : non 
per priudre ipiu fretti pdrenti di cicche loro dttie- 
ne per ldpdrenteld,md df ne che proponendo Vini- 
le y mcttd dgdrdil feruire l'uno idltro; e tu bài meffo 
md legge in ccntrdrio , che non foffd il popolo ddr 
mente del fuo : come diremo che tu hdbbi lette le leg 
gi di Selene, o che tu le intendd? il qudle fritti il po- 
polo di cln bibbi difiderio di feruirlo, predicendo, e 
rncjìrdndo ,che i benef dttori niente gudddgnerdnno. 
E nel uero anco quefld è und di quefle leggi di Solo- 
ne, che fono efimdte buone, cioè chenonfdicd md- 
le di uerun morto, ne mdneo incdfo che rhuomofen- 
td egli propio dir mdle di fedd figliuoli del morto . 
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COMTR A LETTINE, 
E t«,n<w che tu dicd nidle^md fu mdle £ morti^chz 
fon futi nofln bcnefittori ^ccufmdo inno, e de li li- 
tro dicendo } che ncn e degpo. delle canili cofe niffu- 
nd meridiano . No« ti difcojìi tu adunque dd fen- 
timento di Colone? Egli e fitto uno } che molto jjf et - 
tuoftmente mi kd ndrrdto y come eglino fono dppdrec 
chidti di dire cotdle drgomento perpruoutre che non 
fi conuengd che fi did dlcun pernio dd dlcuno per 
qudlunque coft che hdbbifdtto.cioè , che i Ldcede- 
monij } i qudli gouernm bene i Tebdni, d ninno 
ddnno cotdli honori : e nondimeno trd loro dnco ut 
ne forfè de buoni . A me , Kteniefi 9 pdiono bene, 
quefte pdrole uiue , efficaci d perfudde-e che le- 
uidte uid Cefentioni } md non gid in dlcuno atto 
giufte.percioche non mi e nuouo^il fdpere } che i le- 
bdniji Ldcedemonij, e nei ne le medepme leggi, ne i 
mede fimi coflumi, ne il medefimo gouerno delU cit- 
tì non ufidmo. imperoche primicrdmente, quello } che 
liord cofloro , fe dir xnno qtiefle cofe , fdrdnno , egli 
non e lecito difdrlo appo 1 Ldcedemcnij^cioè il Icdd- 
re l'ufdnze degli Atemefi, ne di dltri.d mffun mo- 
do . md quelle ufin^e, che éld loro republied fono 
deconcie } quelle bi fogni loddre , e metterle in ufo . 
Appreso : i Ldccdcmonij e ddll'ojferudre quefie ufdn 
Z,e fono Untimi , & dltre ne cffcrudno, le qud'i il no 
ftro popolo pregherebbe iddio chegum.ii qui non ce 
le mdnddffe. evirili fono elleno quefle?A und per uni 
le Ufcierò di rdccontdre. md di und, Li qudle l' dltre 
comprende } dirò, pofcid che dlcuno e nel lor fendto 
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e/rtW 5 fefiportd bene y egli e del popolo pddrcne : 
fercioche mi è premio delU uirtù y l effcrc delld repu- 
blicd fgncre y infeme co* fimili d fe :& dppo uoi di 
quelldn'i il popolo pddrcne : e ci fono i ntdgifirdtije 
kgrij z legudrdie y cheniuno dltrofenefdccid pd- 
drone-.etin o/tre y corcne y cfenticni y e vitto pub lieo y 
& dltre tali eofe fono d coloro , che fiportdn bene , 
dppdrecchidte . Le opali ufdnzje y e quelle che ini fo- 
no y e quejle che qui fi offerud.no y qudntunquefidno 
infieme contrdrie ^nondimeno dmendue fono buone . 
e perche ? percioche ne' gcuerni de' pochi y ihduer 
tutti egudlpdrte y tiene d'dccordo i fignori : 0-dllo 
incontro y U libertà dei popoli y per Idgdrd degli huo 
mini Udlorofi y tidtd dd qui premi y che dond ripopo- 
lo y f: con fcrud. E y qudntod quelldrdgione che i Te- 
tani niffuno honordno 5 e mipdre di poter dire con 
Verità} che più 1 Tebdni delld crudeltà y e delld mdl- 
udgità fi gloridno y che uoi y Ateniep y delChumdnitd\ , 
e delld giufìitid. veh dunque fdccid\ddio y (fe dipre 
gdYcfdmeflieri) che ne eglino cdngino mai quejìo 
lor coflume y di nongioùdre punto d lor benefattore 
ire punto in pregio tenerli y e di cofi mdl trdttdre i po 
poli loropdrenti y {perche noi fdpetebenc y ciò che 
hdnno fdtto d gli orcomeni ) e uoi nelld uoflrd lode- 
vole ufdnzd perfeueridte y di grddire i ucflri benefit 
iori y e dd" ucflri cittddini col pdrUre y e colle leggi pi 
glidre quel tdnto y che Urdgioneui permette . \nfom 
Wd y dlhord io reputo che fid conueneuole loddre Ìdl- 
trui leggi y gr uftnzc y lc noflre bidfimdndo, qudndo 
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CONTR A LETTINI. ZO 

fi poffd moflrare quelli effere in migliore fkdto di noi . 
tnd } qudndo uoi meritamente^ inquanto dffetta di 
le publice attieni y & dlld concordid , & in tutti gli 
ditti modica migliore pdrtito } che cjjìnon fono y ui 
trueudie: d che fine, diftrcgiando le ucflre ufan^e , 
le altrui fcguirete ? percioche quando lene ddUd ra- 
gione tv. jcjfe dimcftro , quelle ufan^e effere miglio- 
ri 5 dimeno per cdgione delldfcrtundjd qudle in que 
pe ce Ce f lucrinole ni èfldta } deuefi } come incommin- 
cidio ne ì mó, cefi feguire . E 3 fe ) oltre d tutte 
qv.cfte ragioni , ',r. i è lecito di dire quel che giudico ef 
fer giufto y wl dire. Egli non è giufto y Ateniefi, che 
ne le leggi de' Ldccdcmoyiij^e quelle de'lebdni fid- 
ilo in queftd città } pcr nuocere dlle noftrcjnomindte. 
ne giufto e\cheuoi } le cui leggi commdnddno che fi 
uccida qualunque dlcund di quelle cofe hdbbi qui in- 
trodotto ,pcr le qiidli eglino fonogrdndi, cioè il go- 
uerno de' pochi 3 e ld tirdnnide ; porghidte orecchi 4 
certi^che dicono douerfifJ?egnere quelle ufanze, per 
le qudli il noftro popolo è in profferita. Hdnno anco- 
rò un ditta ragione in pronto : che appo noi dncora y 
nel tempo de' ncftri predeceffon ? hduendo molti mot 
te cofe fortemente operate y di nijfunc cotdle premio 
erano fatti degni } ma fi comentdtidno di ottenere una 
ifcrittione nelle fatue di Mercurio : e forfè egli ui 
Uggirà tdle ifcrittione . Lt io d'altra parte giudi- 
co 9 che , il dire queftd rdgione , ne fid utile dlla 
città per molti rifletti , ne fid giufto . percioche, fe 
alcuno dira ? che ne ancora quelli furono degni di 
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DEMOSTÉNJ? 
efferehonorati: diami, chine fa degno • pcfcia che 
mimo ne de gli antichi ,ne de' moderni e tale, e fe di 
rt, ninno: io mi codoglio colli mia citta - y poi che nif- 
funo in tutto il fuo tempo efuto degno di effere pre- 
mato.mife,confeffando quelli efjer pati uirtuofi,mo 
flrera che nifjun guiderdone s'hab bino ottenuto : ac- 
cula d'ingratitudine la citta, ma quepe cofe non fan 
no elleno cofi. non piaccia a dio. ma quando alcuno 
conmalitia uolge il fuo parlare a cofe difconueneuo - 
li, è forza che egli fa noie fo. io, quel clic la uentà, 
er il giufro, dirò appo uai. Erano,Atcnief, molti de* 
noftripredeceffori di udore dotatile la uoflra città al- 
horaetiandio gradiuai buoni, nondimeno gli hono- 
ris tutte l'altre cofe di quel tempo, e^ano al muere, 
che a quel tempo fi ufaua, accommodate : e gli honori 
del nojlro tempo al uiuere parimente del noftro tem- 
po fi confanno, che uogho adunque io dire per aite- 
forche io penfo, che non farebbe fatacofa,la quale 
que podi huomini polendo ,non Vhaueffero ottenu 
ta.Eda che argomento tirato ?da quefo: che a Li/ima 
codino de' benefattori di quel tempo, dierono cento 
campi di terra piantata, e cento di non piantata ,&< 
inoltre cento mine di argento^ ogni di quattro 
dragme. de' quali doni fi ne uede un decreto fatto da 
Alcibiade: cue fono fritte quefe cofe. per cloche al- 
bera la nofra città e di terra era ricca, e di danari . et 
bora parimente ella fie ricca, imperoche cefi bifogna 
dire,e non pronopicar male. Hora chi ef imate uoi, 
che cifoli quale non più tofo la terza parte delle co 
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CONTRA LETTINE. II 

fe dette doueffe pigliare } chc Vefenticncìc che ciòcche 

10 dico } uero fa^prédi quefo decreto. DECRETO, 
che dunque jAtenieftji ueflri predeceffori ancora ha 
ueffero cctdi ccfume^di henorare i buoni } ii chchidrd 
queflo decreto. Mi fe cofìoro mi dueffero } che non co* . 
mede f mi honori quelli honcrautne^co* quali noi ho- 
ra tifidmo di honordre: quefo e un altro parUre. E do 
ne pure concede ffmo ^he ne li fmicepe uerurì altro 
niente hduefj e ottenuto da'ucftri predeceffori -.perche 
fdr ebbe piti ragionenole y priuare per ciò coloro y a qua, 

11 noi habbiamo donato? percioche^hi no dd quello y 
che non gli pare di dare } ncnfi mdlc dkuno.ma ben 
fd mdUjchi hduedo und uoltd donato y dipoi ritoglie, 
nenhauendo cagione diclina di fdr lo. impero eh e fe 
alcuno può moftrare^che i nofri prede ceffori habbi- 
no ritolto dd alcuno dlcund di quelle co/è, che gli ha- 
uedno date: concedo 3 che noi dnccrd dobbiamo fdre il 
fomigliante- y qudntunque ciò pdrimente fa bruttò, 
ma fe ninno può moflr areiche in tempo ueruno fa. fa 
to fatto quefo ; perche cagione nei primi daremo ad 
altri quefo efempioìDouete ancor quefo ^temefi, 
confderare & hauere dinanzi agli occhi } che hora 
fete qua uenuti hauende giurato di giudicare fecon- 
do le leggi non de 3 Lacedemoni] y ne de" T ebanite 
quelle Je quali i primi noftripredeceffori hanno ufa* 
to y ma quelle, fecondo le quali hanno hauuto Vefentio 
ne coloro 3 a quali co fui hora colla fua legge lato- 
glie: e che } douele leggi mancano ? m cotal cafo ilgiu 
dicare con una diritta e giufta mente fi conuiene. «ci 
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DEMOSTENE 

dunque quefìdcotdl mete pdrdgondteld con ognileg 
ge. è egli giuflo, honordre i benefdttori ? giuflo . quel 
che diamo hd dondto un trdtto,è egligiufio d Idfcidr 
lo tenere d cui e ftdto ddtoì giuflo. qiieflo adunque 
uoi dncord fdte- ? dcciocbe feruidte il giurdmento . e fe 
éicuno dirà, che ipredeceffori non ihdbbino fdtto^ 
ddirdteui.e coloro, che tali esempi ddnno , dicendo , 
che quelli per i grdn benefìci, che riceueuano ,mun 
rimuneraudno,per mdluagi,e per ignordnti riputd- 
teli : mdludgi perche fdlftmcnteiuoflripredeceffo- 
ri,come ingrdti,dccufdno : ignordnti, perche ntfdn- 
tio,che,fe bene quefìecofe più che nere fofjero, più 
loro anegdrle, che d dirle, fi conucrrebbe. Venfo duco 
rdchequefld rdgione Lettine dirà- che le flatue,el 
uitto publico ncn toglie ld legge a coloro, che cotdi ho 
nori hdnno,ne dncora dlld città Vhonordr coloro, che 
ne fono degni-, md fia lecito, e fldtue di bronzo rizz,* 
re, e ddre il uito publico,®- ogni dltrd co fa, che a gr a 
douiuengd,fuor^ quifld. ut io dW incontro , in qudn 
to d quel che dirà che Ufcid dlld città, quefìo ridon- 
do; che,fe di quelle ccfe 3 che per Addietro dd dlcuno 
hduete ddto,dlcund ue ne toglUte indietro, tutti i pre 
Wi, che rimdnghino, farete dubbi, & incerti. perda 
che comepojjbno le fatue, come può il tutto publico 
tfferepiu certo delVefentione-Ja qtidle hduendold uoi 
primdddtd,fiucdrà pei che Ihabbiate ritolta? e Ce 
ciò niente impedirà, almeno queff altra cofa eflimo 
che non iflia bcnc )C ioè ridurre la città d tal nccefjìtà, 
che ella o giudichi tutti degni di cgudli premi, pdreg 
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CONTRA L ETTINE. 22 

£i<4rt<ffl * Wfn degni d quelli } che hanno fdtti gradifft 
mi benefici jOUCYdmente^non fdeendo quefio } che ella 
non babbi arendere gratid ad dlcum.e de' grdndi 
benefìci ne d uoi è utile che ne uengd fruente il tem - 
pc y neper duuenturd ècofd dgeuolead effernedutto 
re. tnd de' mediocri,®* d quali in tempo di pacete 
nel goucrno della citta alcuno peffa arr mar eccome A 
dire bemuclenzdygiujlitidjeftudic^di cctdli benefi- 
ci 3 p >dr e d mecche gli honori fi didno^e che, il darli, 
fid utile alla città } e Ufi conucngd.v>i fogna adunque, 
che gli honori fidno dipinti; dccioche queWh cnore > 
del quale cidfeuno pare degno quello duo figli ddl 
popolo . Md in quinto d quel che egli dira, di ba- 
tter Lfcidto per la pulegge alcuni honori d quelli, 
che gli hduedno-jdlcuni quefìdrijfcfìd fchiettd egiu- 
fìa daranno; eh e ragioneuole co fi è, che fi tegano tut 
ti quelli honori,che uoi per i mede fimi benefici hdue 
te ior dati: & dlcuni altri njj onderanno, che uuole 
ingdnndre chiunque dice che è Idfcidto loro qualche 
cof a. per cicche qudlunque è in cjìimdtione di hduer 
fdtto cefe degne delld efentione,&ha bàttuto quefld 
fola dd uoi,o forefliere o cittadino fid : qudlhord di ef- 
fafie priuato } che altro premio gli rimane o Lettine t 
niunonel uero.non uolere adunque ,fer accu far e al- 
cuni ^come indegni penare ad diami altroché meri- 
tano di hauere;neper quelle cofe,che tu di di lafcia- 
re ad alcuni ,tcrre ad alcuni altri quel fobiche han- 
no hauuto .Et in femma non confi fie il malese fare- 
mo mdggicre ingiuria dd alcuno di tuito il numero - y 
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DEMOSTENE 
mafcgli honori } co" quali rimuneriamo dcHni 3 fdrt- 
tno dubbi & incerti : ne ic ho principi cura dell'e- 
fentione^mt che la legge non introduca qualche mal 
uagia ufanza.ecofi [attaché per ejfa, quantunque 
cofe il popolo donavano incerte . Horx di uri 'altra ra- 
gionerà quale s'cftimano hauer fot ■ didimamente tro 
uata per indurci a leu tre uia Vefentioni^fa bene 
ch'io ui facci auuertiti' y accioche non fiate per impru- 
denza ingannati, percicche diranno } che tutte que- 
ftejfefefono di cofe facre^cioe le gran ezz* per le fe 
fle c pompe publiche ,e per maeflranz* de* giuochi, 
ond'è malfattele alcuno delle Jfcfe delle cofe facre 
fa lafciato efente.lt io ali r incontro } che alcuni , a* 
quali il popolo ha donato } fiano efenti } tengo per co fa. 
giufla : e auel } che hora cojloro faranno, fe ciò diran~ 
no, quel per co fa iniqua io tengo . percioche fe quelle 
cofz,le quali in niun altro modo poffono mojlrare che 
fa g'mjlo a leuaruele, quejle fono 7 nome de dei fi f or 
peranno di fare,non commetteranno eglino co fa e 
più empiale più graue di qualunque altra fi fiaUmpe 
roche è di meftieri } come a mepare )C he quantunque 
cofe Vhuomo a nome de gli iddij opera potali debba- 
no effere, che^enche per cagione humana fi fiano fat 
te paiano federate . ma che non fia il medefimo ,cffe- 
re efente dalle j}efe delle cofe facre, e delle grauez - 
Z* della republica-, &< che cofìoro^ufando il nome del 
le grauezzc per quello delle j}efe facre ^cercano d'in- 
gannai ui-Lettt ine ifleffo addurrò per teftimone. con 
ciofidcofache^criuedo egli il principio della legge, 
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CONTRA LETTINE. 2j 

diffe: Accioche ( dice) i ricchiffmi ferrinoti pub lieo y 
che niunofd e fentc } eccetto i difeendeti di Armodio, 
et Arrogitene. Adunque } fe l'edere efente ddlìe j}e 
feftcre } c delle grduezz* publichej dmedefmo: 
ferche edgione ut dgguife egli cjueftcìcocioftdccfi che 
d coftoro Vefentione delle jfefefdcre non fid gid ftdtd 
ddtd.lt dccioch e ueggidte } che epuefte co fe (tino d epue 
ftd guifi .predi primierdméte le ccpic delld cclond y et 
àpprefjo l'tnccmmincidmento dclU legge di Lettine, 
rccitd. COPIE DELLA COLONNA. 
vditeuci le coinè delld colonnd^ Ateniefjc qudli 
coynmdnddnojche effi fdno cfenti fuor che ddlle cofe 
ptcreìRecitd hord il principio delld legge di Lettine. 

LEGGE. 
Bene. Vcngiù. HdUcdo egli fcritto , Accioche i ricchif 
fmiferuino il publico y che muno fid efente ^feggiun- 
fe Accetto i dipendenti di Armodio & Arrogite- 
ne. Word perche edgione quefe^fe U ccntrtbutione 
delie Jf'cfe fdcre e\feruirc ilpublicoìtdl che egli in tdl 
guifi } fe quefìo dir d y pdrrd che cofe contrdrie hdbbi 
ferine nelld colonnd. volentieri io dddimdnderei Let 
tinejd efentione di che cofdjdirdi^ochdi Idfcidto tu 
hord loro } oc hanno [or ddto quelli dlhord,pefcid che 
tu di^ch'elld delle cofe fiere sintedetperaoche egli- 
no di tutti i ddn&ri } che fi pdgdno per ld guerrd^per 
le leggi uecchie non fono efentione mdneo delle jfefe 
publiche ^che fifdnno in tempo di pdce- y fe elleffeccn 
do il tuo dire } fono delle cefe fiere, e nondimeno egli 
c ferino jche fdno efenti.di cheìdel tributo de i fore 
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D EMOSTENE 

flieriì percioche queflo filo ni rimane, non gii. ma de 
gli ufficiali e udnno in giro-come U colonnd dichid- 
Yd,e tu nelTincomincidmento delU tua legge hai diffi 
nitore ne fd teflimomanzA tutto il tempo p>dffxte. 
nel quale ^quantunque fi a fi grdnde fbatio } ne tribù 
gidmdi dlcund hebbe drdirc di coflitmrc fignore delle 
fefle publiche diamo de i defcendenti di quelli ^ne di 
cuno offendo fldti cofiituitiju mai ofo di cangiare le 
facoltà con loro, ver ld qUdl cofd no bifognd afcoltar- 
lo, fi di dire il contrario ardirà. Et in oltre } per auuz 
tura calunniando diranno y che alcuni } i qudli Mega- 
refi } e Mefjìnefi ihidmdr fi fdnno y e fonoingrdn nu- 
mero } c certi fcrui battuti ^cioz Licida } e Dionifio J &' 
altri tali^che hanno rdgundti per dire, fono efentr.fo 
pYd le qiidli cofe a uoi s dppdì 'tiene ,qudndo eglino fi 
fdttdmente pdrlerdnno } dir loro ) che, s'è il nero ciò 
che rdccontdnOjUi mcflrino le determindtioni delfe- 
ndtOjperlc quali cofìoro fono efenti. percioche niuno 
appo uoi è efente^dcui o dctermindtione del fendto y 
* legge non gli hdbbiddtd U efcntione.fono bene fio, 
ti cotdli molti Appo uoi fi qudlijper efferfi portdti be- 
ne nelgouerno della republic a fine fati fdtti hofpi- 
ti publici: quale e Liada . ma dltro e\ejjere he faite 
fublico,& altro f).iuer ottenuto l'efentione .nonui 
lafciate adunque ingannare, ne fe offendo feruo Liei 
da^Dionifio^ alcuno altro y forfè per mezzo di 
quell'oche fi fatte cofe per prezzo ordindno in fena- 
to, fino fiati facilmente hofpiti publici coflituitr ? per 
€io agli altroché fono degnile Uberi,e di molti bene- 
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CONTRA LETTINE. 24 
flci dUttori,quc p 'remiche fono ftdti lor ddti y cerchi 
no di laure . peruoche comedncord in quefio non rh 
ccuerÀgrduiffimd ingmrid Cdbridìfc d coloro y che di 
cotdli cofe diffondono y non e bdjldto fobmente il fuo 
feruo Licidd hduer ccftituito hoftite publico^id dnco 
td per copta hmno minto ritorre d lui dlcund delle 
cofe ditegli ,e mtffimdmente dllegdr.do un a rdgione 
f di fi. per cioche ne ccjlui^ne Altro hojfite publicoi 
efente^dchi il popolo dpertdmente non hdbbi dito U 
cfentione . md d cojìoro non Vhé diti } ne mdneo U po 
tnnno mefìrdre. e fe perfeucrerdnno nelVeffere isfdc 
cidti } non firdnno bene. oltre di ciò, quello , di che 
bifognd che uci più di ogni dltrd ecfd ui gudrdidte, 
uogliodncord dirui, ciec\che,fe bene dlcuno tutto 
quel, che Lettine dir.i dclld legge, moflrJdoui cWeUd\ 
fid buond/ocederk che fid uero,nodimcno und uergo 
gnd,per nium co fi che poteffe effcre,m petrtefler tol 
td.e qude èquefldtil pdrerc noi hdutrcingàidti quel 
lische h .mo f Atto qudche beneficio.il chebidf.meuole 
cofd effere, fimo che ogniuno 1 ' confefferà. md qudn 
to mdggiore bidfimo d uoi,che Agli Altri, Arrechi ,udi 
telo dd me. voi hduete und legge uecchid trd auelle, 
che fon tenute buone: U qude commdndd, che ,fe di- 
amo, hduendo promeffo qudche cofd di popolo, l in- 
gdnnerd\fd dccufitto;e,fe fi e conuinto,d morte fid 
condenn ito . Non fera dunque uojìro bidfimo, A tenie 
fi y fe in quel medefimo uitio,dl quile perpend Id mot 
te hduete ordindtd,mdnifefldmente ridderete* E nel 
fiero , come chebifogni gudrddrfi di fdre ogni dtto 
- - che 
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■ DEMOSTENE 
che pdid^o che in f Atti fui brutto y mdffimdmente fi deh 
beihuomo gudrddre di fdr quelle co fé, le qudli ha 
per mdle che dltri le fdecid. percioche niffun dubiti 
infino dhord,chenon fi debbdno fdre quelle ce feje 
qudli diclino per fdddietro mdludgie hdbbi giudicd- 
te.inoltre } bifognd che noi dncord uigudrdidte dinon 
fdr publicdmente quello ,che in priudto fuggirete, 
hord di uoi non e niun priudto^chc quel y che dond dà 
dltr'^il togliejje indietro ,nc dncord che di torlo drdif 
fe.tndnco ddunque il publico fdccU quefto.md com- 
munddte, che cofìcro } i qudli per ld leg^e pdrlerdnno } 
fedlcunodi coloro } che hdnno ottenuto Vcfentione, 
dirdnno chefid indegno } ouer perche non hibbi quel- 
lo per il che Vhd ottenuto } ouero per qudlche dltro di- 
fetto ;V decufino fecondo ld leggere hord noi propo 
nidmOyO mettendoli nci^ome promettidmo } e dicid- 
mo di uolerld porre jouero mettendold eglino } come 
primdhduerdnnohduutdldpodejlà di potere effire : 
legisìdtori. egli e dlcun di loro d cidfcun di quelli^ 
hdnno l'efentione^imico-jd chi Diefdnte } & d chi 
Lubulo, 0* dltn per duuenturd dd ditti, onde, fe 
quel } ch'io dico jYicuferdnno^o non uorrdnno fdrlo' y 
penfttefrd uoi^AteniefiJc m è honore y che que' do- 
nici qudli cidfcheduno di cojloro teme di effer uiflo a 
leudrgli d un fuo nimico, uoi ,d chi uhdfdtto benefi- 
cio, li leuidte- e che quelli^che ui hdnno fdtto ferui- 
giojd' qudliniuno può dpporre dlcun peccdto ,d tutti 
per legge le cofc,chc feno fldteloro dondte,uoi fdc- 
cidte perdere : mdjfwidmente effendo lecitole dlcu- 
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CONTRA LETTINE. t$ 

no di lorOydot^o dud } opiu non fon degni } checcflo- 
rofdccid.no loro patire il medefimo , chidmdndogli 
uno per uno in giudicio. percioche fil fare Altrimen- 
ti } io per me non eflimo } che nejlid benché fid coft 
degnd di uoi . che dncor quefto io confiderò . ne e dd M 
cere undltrd rdgione: che di quefto } fc fono degni y o 
no } erdgiuflofdrnedlhord Lipruoud } qudndo li dem- 
mo loro .nel qudl tempo nondimeno ninno punto fi 
oppofe.e^ddti che fi fone^giufloèloro Ufcidrliydouc 
però non hdbbidte dd loro riceuutd dlcund ingiuri*, 
il che fe ce fioro dirdnno- } (percioche proudre noi po- 
tranno) bifognd incontanente } dopo i peccdti com- 
tneffi } cdfligdrli . mx fe y non effendo ninna di quefte co 
fe ) uoi approuerete la leg^e; porri che uoi per inni - 
didytnon per U lor tnftitidjidbbidte tolti loro i do-, 
ni : e come che tutti (per dirgli in unx pdrold) i uitij, 
chef: tritolano Ji debbi fuggirli ) quefto ) Atenicji > 
più di ogni altro di fuggire e richiefto. vcrcheì per- 
che di mdludgid ndturd l inuidii e fegno mdnifefto : 
e chi tdl mtio h.i } non hi ifcuft^per la quale poffi ri- 
troudre perdono . Appreffo y non è num pcccato y ddl 
quale piulontdnd fid Idnojìrd àttiche ddl parere 
inuidicfd: qudntunque elld fid dd tutti i uitij dliena. 
c U rdgione e quefìd. percioche primierdmente uci fo 
li tra tutti gli huomini d quelli y che fon morti per l<t 
republied, fdte lefequie e l'ordtioni funebri } nelle 
qudli loddte gli egregij fitti de' Udienti huomini.il 
che e co fi dd huominiyche pregidno & dmmirdno Ix 
uirtttyncncli chi hd inuidix a quelli ,che per efftfono 
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D£MOST£N£ 
honòYdti . Appreffo, uoi in tutto il tempo ucflro dLuin 
èitori de giuochi ginnici, ne quali è premio U coro- 
7id,hduetc ddti grandi flìmiprefenti: e ncn,per effert 
tidtur 'dimente pochi di tdli honori partecipi, per ciò a 
quelli, che gli hdnno ottenuti, portdt e inuidid,ne mi 
nor doni per queflo hduetc disenfiti . oltre di queflt 
cofe, che fono tdli,niunc,che hd fdtto feruigìo dlU uo 
flrd città, pdr che uhdbbi uinti: tdntd e U grdndez.- 
X.d de beneficile elld dWincontro loro hd renduti. 
Le quali cofe tutte, Atenicfi, fono efempi di giuflitia, 
diuirtu,e di magnanimità, ucn uoglute adunque 
leudre hord alla città quelli h onori, per i qiidli in tut- 
to il fuo tempo e fìdtd glorio fi: ne manco, dcciocht 
Lettine priudtdmentc ad alcuni,^ qudli non è ami- 
cojdccid ingiuriatila città, a nei flcff leuiate 
quella buona f amache fempre mai\haucte hauuta. 
%epenfate,che in quefta lite di altro fi trattile del- 
la dignità della città , fe ella dette conferuarfi 
efferc fimile a quella, cV era prima 5 0 fe fi deue 
mutarla, c diflruggerla. e come io mi marauigli mol 
iodi Lettinenella lcgge,majf;mdmcntedi undeoft 
mi maraviglio ;fe egli non ha pcn fato, che, fi come, fe 
alcuno ordinaffe gran pene de peccati; molerebbe 
che haueffe egli in animo di non peccare; cofi,fe alcu 
no toglie ma gli honori de' bene fattori, di non tioler 
fare egli alcuno beneficio alla città pare che fi fa di- 
(Incaiche egli fe non ha penfato, (percicche «uè 
c/fere) tof}od mofìrerà.imp croche cederà a uoi che 
disfacente quelle cofe, cue egli ha ermo .mafie fi me 
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CONTRA LETTINE, ij 
flrerk aldo, e chef deci* ogni sformo, decioche U teg 
gefid dpproudtdyio per me non fo come loddrlo^e 
nondimeno bidfimdre noi uoglto. Beh non contender 
lettine ju ti for^dr difdre coft dlcund tale, chc,fd- 
cendold,ne tu, ne chi idfcolterd, non ne debbdripot 
tdre honore,mdffimdmente non portdndo tu pericolo 
niuno in quefld cduft:percioche,per effer morto 
tippo,pddre di quejlo Efepfwne, il qudle, mentre che 
cojìui erd in pencolo,? accusò , egli è pajfdto il tempo 
del giudicio : & herd foprd ld legge è tuttd L lite, et 
egli non pcrtd pericolo demo . Et dncor quejìo inte» 
do che tu di:che,hduendoti decurti tre dltri dUdnti 
dcoflui,niuno di loro feguitò Vaccufd . il che fe tu 
dirdi,rlmdricdndoti di loro, che nontihdmiomef- 
fo in pericolo- moflri che più, che d tutti gli huominì, 
ti pericolo ti pUce : efe per mofìrdre che hdi rdgione- 
tudiund cocche è djfdi fcioccd.percioche in che e 
miglior U legge per quejìo,fe di coloro, che ti hdnno 
dccufdto ,chi è morto pnmd che ueniffe nel giudicio, 
e chi, dà teperfu.ifo,hd cdncclldtd U quereld,e chi fi 
ndlmete dd te è ftdto corrotto ìmd di quefle cofe mdn 
co è honejlo d pdrldrne. uord fono ftdti prefi procu- 
rimi per ld legge, <&> ipm eloquenti di tutti, cioè 
LcoddmdnteAcdrmefe,Ariftofonte Azeniefe,Cefi- 
fodoto Cerdmefe,eDinid Erchiefe.de qudli che cpe- 
nione uoi dobbidte h duerne, uditelo ;e conforme d giù 
ftitidgiudicdte, e primierdmente contro Leodumdn- 
te. egli decuso il dono di Cdbrid,nel qudlc l' e fent io- 
ne fi contiene tu le cofe 3 che gli furono dondte-.O* 
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tjjendo ùenuto in giudicio àindnzjd uoi y fu uinto. 
e le leggi no permettono due uolte un mcdefimo delle 
piedefime cofe neper tdufa di ftato y ne per cdufd di 
conti di dmminiftrationi publuhe y ne per cdufd di fer 
*igi fdtti dUd repub lied y ne per dltrd edgicne decufd- 
te, & oltre di cio\pdre ftrdniffimd coft } fe dlhcragli 
tgregij fdtti di Cdbrid Udì fero più appo uoi del par- 
lare di Leoddmdnte jche^Udndo ci fon quefii^e quel- 
li de gli dltri benefdttori > tutti queftì fitti infume 
ftdno riputdti dd manco del parlar di coftui . E contro 
Ariftofonte mi par poter dire molte ragioni. Coftui 
ettenne il dono dd uoi y nel quale Vefcnticne fi conte- 
neua.ne io nel biafimo . percicche bifegnd che inpo 
deftd uoftrd fid il dondre d cui uè d grddo . onde cu - 
cOjchenon è giufto y che ^quando coftui hdued d'haue 
re quefte cofe y ncn le tenejjeper ingiù ft e , e } quando 
fono ftdte ddte dd dltri > dlhord fi rifentd, e uoglidui 
ferfuddere d leudrle . in cltre y coftui ordinò in fend- 
to^he fi rende/fero d GeUrco cinque talentici cjtidli 
hduedpreftdti d quelli del popolo ,che erano nelvi- 
reo. e fé bene. non uolere ddunque y che quelle cofe y 
fenz^dte ft imene sfotto nome del popoloddte fidid- 
no : e quelle ,i te ft imeni delle qudli il popolo con titoli 
ne'tempif ha collocati y et d tutti fono notile fortdre che 
§Ue fi leuino : ne panre^che tu medefmc^l qUdle hdi 
determindto in fendto } che bifognd pdgdrc i debiti , 
fid perfudfore che quello y chc'l popolo dd altrui hd dd 
to > fel tclgd indietro, inquanto a cefi fc dot o y fol amen 
te dire que fio. egli non è niente meno degli dltri crd 
Là tori 
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tori eloquente .U onde farebbe molto meglio a uftfe 
tpteftà fin cloquenzd in punire quelli , che ci fdnm 
ingiurid y che in fdre ingiuria d coloro } che fono di 
qudlche noftro bene cdgione . percioche , fe ihuo- 
mo delle diclini hduere in odio y quelli y che effen- 
dono il popolo , non coloro 3 che gli gioudno y d me 
pdre che fi debbdno odidre. Et inqudnto d Dinid y egli 
forfè rdecontera le fue ff>efè , fdtte per U repu- 
blicd y &i gouerni delle gdlee . Et io dll'incon- 
tro , fe molto udlorofimente uerfo U città Dinid s'è 
portdto y come nel uero d me pdre 5 certdmente io più 
tofìo ut confi glier ci d uoler ddre d lui qudlche hono- 
re y che Idfcurlo commdndire che uoi giinndnzi 
ti dd dltri ritoghdte. percioche è molto più ufficio di 
huomodd bene il uoler e per ibenefei y che hd fdtte ^ 
effer lui honordto y cheper quelli y per 1 qudli dltri cfìd. 
to honordto y hduere inuidid. E, quel che più di tuttb 
importd 3 w e comune d tutti queftiprocurdtori- y ci<x 
fcun di loro in certe edufe è fldto procurdtore. E uoi 
hduete und legge molto buond y non pcfìd già per co~ 
fioro y md dccioche ld coftnon uenifje in gudddgno y e 
deffe occifione dd dlcuni di cdlunnidre 5 che uno } che 
e fldto cofìituito ddl popolo y non poffdpiu che und uoi 
tdprocurdre. nord chi prende il anco di difendere 
ld leggere di moflrdrui y ch'elld fu buond y fi richiede 
ch'egli dppdid ubbidiente dlle leggi pope : e } fe nello 
fd y e coftndiculd difendere und legge y e contrdfdre 
dd un'dltrd . vrendi ld legge ch'io dico } e leggili 
loro . LEGGE. Quefld , 

d 3 Ateniefi, 
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Attnìefi , è undnticd } e buona legge y U cjUdle ~ ft 
co fioro fiunno faui , fi gudrderdnno di romper- 
U . et io , pofeiache uiharo dette filqudnte foche 
pdrole ) fenderò . Egli è dd por mente i che tutte le 
leggi appo noi furio buone > md foprd tutto fi deue 
procedere a quelle 3 perle qudli piccold, o grdnde 
può farfi la città, e quxlifono quefte? Quelle ,te qtuli 
<l coloro } che fanno alcuno beneficio } danno gli hono- 
ris e quelle , che d coloro/ e fanno il contrario 3 le pe 
•ne. percioche fe tutti temendo le pene, che fono nelle 
-leggi, ddlfdr male fi afìeneffero- e brdmdndo i premi 
che peri benefici fi ddnno, ihenefio feguiffero 5 che 
impedir eb be che la cittì non foffe grdndijfimd , e che 
cgniuno non foffe buono? nord quefld legge di Let- 
tine ncnfoldmente^teniefijeccd in queflo 3 che y le- 
Udndo uidgli honori de i benefattori, dnnulld ld buo 
na mente di coloro che hdnno difiderio di benificar- 
ui } m.t perche dncor und bruttiffima fdmd Ufcid fiUa 
città, vercioche fdpcte che d ciafcuno di quelli , che 
grandiffime ingiurie ui fanno } è undpendpcrld leg 
ge coflituitd : U qudle dpertdmentc dice , che in un 
giudiciofid undfold pend , quale il giudicio ordine- 
rà^ di corpo, 0 di ddndri;md che iund e V filtra, 
non uipofffi effere . horfi co fini non hd ferudto quefld 
tnifurfi: md,fe dlcuno ui chiederà di effere rimunera- 
to , fia frittate dellhonore , edclldfufi dignità, (di- 
ce) & ifuoi benififino confi fcdti . queflefono due pe 
ne. ut in oltreché fi pofftficcufitre, (dice) e mendre 
m prigione: e } fefi e ccnuinto/idddnndto fecondo la 



jiii 
«««le ; 

ptà 

kpà ■ 
imi* 

I 

tifò 

fliijicir- 
jiuifo 

urite- 

tfft 

iutft ' 

nidi 
& 



C O N T R A. LETTIMI. 19 

leggerli qudle è fldtxpofld y fe diamo effondo debito- 
re di publico 9 dtnminifrri ufficio ^cioè d morte. per~ 
ciochc tdlc e Upunitione di quel peccdto . Adunque 
quefìefono trepene. nord come non è co fd iniqui } e 
grdue, Atenicfi, fepdrra più grdn peccdto dppo uoi 
il chiedenti premio un che ui hdgiouito^he Veffer 
couinto di griuiffime colpe ? vergogno ft, Atenieft, 
e cdttiud e qucfld legge , e fimile dd und inuidid, O* 
dd un pideere di contendere . ti reflo tdecio . De' qui- 
li uitij chi hi ferino il decreto ,pdr che fi diletti . m 
d uoi non fi richiede imitdrli } ne pdrere di uolereco^ 
fe indegne di uoi ftefft . Hor fu 'per tudfe dimmi y dl 
che cofdprincipdlmente pregheremmo tutti noi Itf- 
dio che ci gudrddffe : a^dchecofd in tutte le leggi 
tndffim. mente s'è hduuto curi ? che non fi f deano 
homicidi : foprd i qudli un mdgiflrdto ddpdrtenel- 
VAreopdgo ifldtofdtto. Ld onde Drdcone nelle fue 
leggi ^Udntunqueuoleffefdre ftiurofo & borren- 
do L'uccidere l'un Vdltro , perciò commdnddffe 
de ddlldUdr ddlemin^ddlgufldrdeabi.eddlle 
beudnde d'ficnfici ordiniteli i tempi ,e dilli pidZ 
Zd(e tutte VdJ.tre cofe rdccontindo } per le qudli mdf- 
fimxmente eflimdui dlcunidd fi fdtti errori douerfi 
gudrddre)fojfe fcdccidto Vhomicidi: nondimeno non 
Uuòilmodo , per lo qude ciò fi poteffe giufldmente 
fdre : mi ui dggiunfe in che cdfo foffe lecito uccidere, 
e chi cofifdttdmente uccide/fé, che nonfdceffepeccd- 
to , determinò . Adunque fipotrk egli per le uoflrc 
lezzi scadere : e domwddr premio , ne giù fi dm ente 
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y in qualunque altra guifia , per cofiui legge non 
farà lecito ? Ter niente, Atemef^ncn vogliate parer 
dihauer meffo più jìudio a quefto,che niun di quelli, 
che ui hanno giouato,pcfia hauer mente } che a anel- 
lo che mimo '..omicidio mila città fi faci. Ma ricor- 
dandouide i tempi, ne quali hauendo uoinceuuto 
beneficio, hauete refo il guiderdone a quelli , c'fcftfc 
no ottenuto Vefintione.e della colonna di Diofante 
della quale ha parlato Yormicne } cue è fitto fritto, e 
giurato , che, fi alamo prefiando aiuto alla repubìi- 
ca paura qualche co fa , che a coftuif debbano dare 
que medej.mi honcri , che fino {liti dati ad Amo- 
dio & Ari ftegitone arcuate quefta legze.perao- 
che altramente non fi può fintare il giuramento Et 
oltre a tutte l'altre fipr adette ragioni udite ancor 
quefta da me. che non fi debbo per buona tenere un*, 
leggere delle cofe p,j] at e,e delle future parimente 
determina, che muno fa e finte {dice) fuor i che Ar 
modioetAriftogitcne. sta bene. Neper iauuemre 
{foggiugne ) fa lecito darla . Ne manco ò i ettine Ce 
alcuni fieno f nuli a co fioro ? fi bufimi le cofe pafTate 
che fai tu di quelle, che hanno a ueniref per cicche m 
tatti fun,o lontani dalfafi ettare un fimi pencolo 
Iddio d uoglia , Atemefi . ma bifignache , eflendo 
noi huomm,cotali cofe diciamo, e per leggi determi 
mamo,le quali ninno poffi gmftamente riprendere- 
e che feriamo bene, e preghiamo iddio , che cel dia • 
e nondimeno a tutto quel , che può ad un huemo a*- 
venire, penfiamo. Percioche non mai i Lacedemoni} 
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'tarfè&owo dfpettdto di venire , onc /owo uerMti: rie 
Wdnco forfè i sirdcuftni , i ^«.t/i dnxicdmente fi fono 
gouerndti d popolo y & hdnno ri fecffo tributo ddi Cor 
chedonij y & d tutti i fuci uicini commdnddto , e noi 
in bdttdglid rndritima uinti; di efferedi un nctdio 
tniniftro } com'è fdntdj pgnoregùxti.nc tvince vio~ 
tiìfio , ilqudlehord e nino , hduerebbe creduto' gid- 
fti ii] che } uenendo Dione ccn mi ndm , e con pochi 
•folddti centro di lui , Ihduepfc d difedecdre hduendo 
' egli molte gdlee, e folddti foreftieri^gr effendo fgno 
' re di molte città, md di mio pdrere il futuro e' incer- 
to d tutti gli huomini^ piccole eccdfcni fono edgieni 
di grdn fortune . Verld cpudl cojd bifogndnellc feli- 
cità temperdrfi J & dntiuedere il futuro. Molte dltrt 
ragioni fi potrebbeno dire, & dllegdre circ-. di dimo 
frare che quefld legge non e pure in und ecfd fcU 
utile duci . md decioche infommd iintendidte } &* 
ducer io pongd fine d quejìo rdgicndmento } fdte cefi. 
Tdrdgondte infieme^ confidente ffd uoi fìeffi ciò che 
ai duuerrà^fc riprouerete là leggere ciò c/;e } non ri- 
prcudndoU: e poiofferudte : e ricorddteui di ciò che 
ddlVund , e l'dltrdpdrte , è per riufeire : O 4 eleggete 
il miglior pdrtito.ìe uoi ddunque U riprouerete ^co- 
me noi uoglidmo 5 i giufii hdrdnno il lordouere dd 
uoi ? efe dlcunc fdrk ntroudto } indegro ? ( che , in- 
cpudnto d me } fid ntroudto) oltre Al effer delld grdtid, 
e del premio priuo y quelid pend y eh e d grddo ut fd y 
perii legge } chefuccede , pdtirk. e ld città degnd di 
fede, giujtd 3 e nerfo tutti ueridied pdrerà . e fe Vdp- 
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LONTRA LETTINE. 

prouerete, U che iddio non permettaci buoni patirai^ 
no per i trifìi ■ e quelli, eh e fono indegni , fanno e* 
pone f che gli altri p&tifcano ; & eglino non pati- 
ranno peni alcun*, e U citta in cambio di quelle co- 
fe,che ho poco auanti dette, indegna di fede , inui- 
dio fa, e tripa appo tutti pareri . Adunque non fi ri- 
chiede ,Atemef l)C he uoi eleggiate quefla parte, che 
di uoi tanto mde fi dica , in luogo di una honerata, 
t?auoi conueniente fama . per cicche ciaf cun di uoi 
m particolare parteciperà' della gloria, che dal gouer 
no delle cofe publice nafeera . imperoche a niuno ne 
di quelli, che fono qui intorno, ne de gli altri è occul 
to,che nelgiudicio Lettine con uoi contende , e nel- 
la [mente di ciaf cun di uoi, che fede qui , la \ortefa 
coli inuidia, e U giuria colla maluagid , e tutte le 
cofe buone colle cattiue contraflano . Delle quali fe le 
migliori fegmrete, e fecondo effe darete la uojlrafen- 
ten Z a, uoi quel chef richiede , & i alia città utilif- 
mo,moflrerete di hauere determinato . efe maifie di- 
bifogno, non ui mancherà chi uoglia per uoi darfi <t 
pericoli A tutte quejle cofe adunque fa di mejliere 
che noi habbiate cura e po?ùate la mente ; acciò che 
non fate forcati a commettere errore, percioche mot 
te cofe, Ateniefi, molte uolte non uifono flatemollre 
chefianogiujle,ma ut fono/late tolte di mano dalgri 
dar e, dalla forza , e dalla poca uergogna degli ora- 
tori, ilchenonuogliate farehora : percioche non i 
conueneuole : ma tenete a mente , e ricordateui di 
quelle cofe, che ui paiono giufle j accioche diate la fen 
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CONTRA LETTINI. *3 

ferini conforme d giuramento contro quelli y che e<tt 
tiuo configlioui ddnno . Mi mdrduiglio io qualche 
uoltdjche d coloro } chefdnno ld monetdfdlfd, ld mor 
te è fend dppo uoi : £r d quelli ,che tuttd ld città fdl 
fd y C? indegnd di fede rendono , uoi didte libertd di 
fdrldre. Hordnonfo,ò Gio«e,e dei > che pu dire £ 
ijìimdndojche uoi le cofe^che dette ho } bene hdbbti- 
te intefo . 

IL FINI. 
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